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Questo fascicolo è dedicato alla memoria del professor Imo Gorini, docente di Lettere antiche al liceo 
classico «Niccolò Forteguerri» di Pistoia.

A lui va il merito di aver fornata la cultura e la coscienza civile di varie generazioni di studenti che, 
attraverso il suo impegno etico e la sua profonda preparazione, hanno potuto percepire, pur nel variare 
dei modelli culturali della società italiana del dopoguerra, l'esigenza di un costante, necessario 
riferimento ai valori fondamentali dell’umanesimo.
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Popolo, istituzioni, scuola

di Stefania Nerozzi

nuovo impulso
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Popolo, istituzioni, scuola

Sotto il governo di Pietro Leopoldo un elicvó 
giunse a smuovere l’immobilità in cui versava la vita pi­
stoiese1. r

Neppure negli anni precedenti sotto il governo di Fran­
cesco di Lorena - tanto più che si era trattato di una «reg­
genza in absentia» - vi erano stati sostanziali cambiamen­
ti2; anche se Emanuele Repetti scriveva che «fu pietà del 
cielo se estinguendosi la dinastia Medicea Iddio concede ai 
Toscani nel Granduca Francesco II il capo di una dinastia 
che portò fra noi la pace col buon costume e la felicità»3.

Tuttavia, della notevole opera riformatrice del granduca 
Pietro Leopoldo, consideriamo in questo contesto un solo 
aspetto, quello della politica educativa e di esso una parti­
colare iniziativa: l’istituzione delle Scuole Normali per po­
vere fanciulle. E significativo ricordare che «forse di nessu­
na delle sue tante riforme Pietro Leopoldo è stato così 
fiero come dell’istituzione dei Conservatori femminili e 
nella sua relazione sul viaggio in Lombardia nel 1791, mez­
zo anno prima della sua improvvisa morte, nota spesso che 
si dovrà istituire in questa o in quella città e in tutta la 
provincia dei Conservatori e scuole femminili»4, così come 
era successo in Toscana.

Della componente femminile della popolazione nella se­
conda metà del Settecento, oltre al fatto che era numerica- 
mente superiore a quella maschile, sappiamo pochissimo, 
soprattutto se il nostro interesse si concentra sulle donne 
di umile estrazione, alle quali il Granduca si rivolgeva con 
la creazione delle Scuole Normali. Molto è stato scritto, al 
contrario, delle donne che sì distinsero in epoca medievale. 
Da quanto scrive L. Chiappelli, a Pistoia vi era stato, du­
rante il XVII secolo, un rilassamento sia nella vita intellet­
tuale che in quella morale, economica e politica che aveva 
coinvolto anche le donne5. Lo storico di «cose» pistoiesi 
non risparmia certo parole di critica nei confronti delle 
antiche concittadine: «Passò anche l’età della frivola vita 
settecentesca popolata di cicisbei, e di dame dai panier esa­
gerati dominata dall’influenza francese»6. Nella vita citta­
dina di questo periodo furono frequenti le lamentele, che 
peraltro si erano già manifestate precedentemente, a ri­
guardo del lusso delle donne7.

Dunque, le donne pistoiesi del Settecento (perlomeno 
quelle considerate dal Chiappelli), definite come «vaporo­
se dame imbellettate» e riccamente abbigliate in linea di 
massima furono assorbite più dagli impegni di vita monda­
na, che dai valori di una sana operosità. Spesso infatti il 
lusso, il giuoco e le lunghe e fastose vacanze8 contribuiva­
no ad assottigliare i consistenti patrimoni ereditari. Talvol­
ta si indeboliva lo spirito di famiglia e le migliori qualità 
morali ed intellettuali della donna sembravano diminuire 
insieme alle più vitali energie’’.

Anche se con le dovute differenze, e tenendo conto che 
la realtà contadina toscana era assai varia, abbastanza si­
mile risultava essere la situazione delle famiglie rurali, o
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almeno di quelle che tentavano di emulare i ceti più alti. 
Così anche questi contadini, che si erano piuttosto arric­
chiti sul finire del Settecento, e soprattutto le loro mogli, 
avevano l’abitudine di vestirsi sfarzosamente, con abiti rea­
lizzati in tessuti pregiati, e di adornarsi con vistosi gioielli111. 
Comunque, bisogna fare attenzione, come sottolinea P. 
Malanima, che «le critiche dei moralisti sul lusso dei conta­
dini potevano riguardare solo una ristretta minoranza dei 
lavoratori delle campagne», in particolare per quanto attie­
ne aH’abbigliamento11.

Nonostante questo, nel Settecento l'educazione femmi­
nile era più che manchevole; non solo non era generalizza­
ta, essendo un privilegio per le sole fanciulle nobili o ric­
che, ma era strettamente subordinata alle incombenze fa­
miliari della donna12.

Purtroppo però, generalmente poco sappiamo della con­
dizione, delle abitudini e della vita delle donne, ed a mag­
gior ragione di quelle appartenenti ai ceti più umili.

Comunque sia, con le scuole Leopoldine veniva offerta 
alle donne, alle più umili, la possibilità di apprendere i 
primi rudimenti del leggere e dello scrivere e soprattutto 
quella di imparare un mestiere e di metterlo a frutto.

Così, le Scuole Normali sorsero dapprima a Firenze e 
poi a Siena e Pisa13, fondate con diversi decreti dell'anno 
1778, e in seguito a Pistoia, Arezzo, Castiglion Fiorentino. 
Montepulciano, Pietrasanta e Livorno14. Il Sovrano, oltre 
ad essere l’autore di queste innovazioni legislative, rappre­
sentò sempre per le scuole un benefattore, tanto che esse 
furono poi chiamate Leopoldine in suo onore.

Tuttavia l’ideatore e organizzatore di una tale complessa 
e articolata istituzione fu il patrizio fiorentino Marco Co­
voni15, nominato Senatore dal Granduca nel 1782.

Dal 1778, quando fu decisa la soppressione del Conser­
vatorio di S. Caterina, riservato alle fanciulle orfane, e la 
sua destinazione (la prima in ordine cronologico) ad una 
delle sedi delle Scuole Normali di Firenze"’, il Covoni di­
venne anche soprintendente di questi istituti per ragazze 
povere, una carica che ricoprì fino alla morte; egli si preoc­
cupò, inoltre, di controllare che analoghe sedi fossero isti­
tuite nelle altre città del granducato. Appunto con una Me­
moria del 20 settembre 1777, appositamente rivolta al so­
vrano, egli presentò un progetto per l’erezione di scuole a 
beneficio delle ragazze povere della città17.

La Memoria del Covoni, fondamentale per la conoscenza 
delle scuole Leopoldine di Firenze18, è allo stesso modo di 
basilare importanza per le altre scuole sorte più tardi per 
volontà e in nome di Pietro Leopoldo in tutte le altre citta­
dine della Toscana che abbiamo rammentato. Pertanto 
questa Memoria è anche il fondamento al quale guardere­
mo per le scuole Leopoldine di Pistoia ufficialmente aper­
te solo a partire dal 3 febbraio 1783”: lo stesso Senatore 
Covoni - come vedremo meglio in seguito - è legato al­
l’origine delle Scuole Normali o Leopoldine pistoiesi.

scuola. nuca ,, hé l’intreccio tra centro e periferie, tra potere e comunità, tra lo stato e il 
sì °cc“Pad °°0 linico proprio nelle scuole di città e di paesi. La nostra iniziativa segnala, quindi,
innari tutto l’acquisizione di una consapevolezza storiografica che potrà avere ulteriori sviluppi perché 
'^omento ha senza dubbio bisogno di approcci molteplici e diversificati. Già con il titolo di questo 

mero PodoIo istituzioni, scuola, vogliamo significare la scelta che e stata fatta anche se nella 
ì posizione dei tre soggetti si cela in realtà la debolezza del primo. I quattro saggi propongono infatti, 
tutto sommato una storia dell’ideologia scolastica; il popolo, che umane il primo destinatario di ogni 
piano educativo resta ancora sullo sfondo. La memorialistica e soprattutto le fonti orali, per le epoche 
dìù recenti ci danno ad esempio, spaccati significativi di come l’esperienza scolastica, seppur limitata e 
rapsodica’lasci una traccia profonda nel vissuto dei singoli. Per questo motivo ci auguriamo che il 
fascicolo possa sollecitare ricerche anche in questa e altre direzioni. Farestoria fornisce intanto un primo 
quadro di riferimento con un contributo di storia delle istituzioni scolastiche a Pistoia che dà già un 
esempio, pur in un ambito tematico abbastanza omogeneo, della complessità dell’argomento. Stefania 
Nerozzi presenta un modello scolastico pre-unitario. Si tiatta delle scuole Leopoldine (chiamate cosi 
posterionnente in onore di Pietro Leopoldo), un un istituto completamente nuovo rivolto alle i agazze più 
povere della città e gestito, per la prima volta, da «secolari». Nerozzi va agli albori dell’istituzione 

| ricercando le motivazioni iniziali del progetto. Con il saggio di Annalisa Fattori si incontra una fase 
impanante nella storia degli insegnanti elementari. Il primo ventennio del ’900 è infatti assai denso di 

. cambiamenti e di tensioni: i maestri e le maestre si danno una struttura associativa nazionale; il ceto 
i politico manifesta una nuova sensibilità sui problemi della scuola elementare; la femminilizzazione della 
i classe magistrale si accompagna a una crescente domanda di istruzione da parte delle donne. Alga 

Giacomelli prospetta un caso di una vocazione pistoiese, di lunga durata, si potrebbe dire, nelle 
istituzioni per la prima infanzia. L’indagine ha inizio dall’impresa dell’asilo di Niccolò Puccini, intorno 
al 1840, e prosegue fino alle scuole materne degli anni ’60 e ’70 del ’900, attraverso le zone d ombra e di 
vuoto che uniscono i due periodi in un percorso che dà conto di cadute, ma anche di tentativi di 
innovazione: dalla nascita del primo asilo froebeliano alla proposta del ministro Coppino (1888) di fine 
di Pistoia la sede di una scuola superiore di pedagogia, sul modello della Sorbona parigina. Infine, gì 
scolari. Li presenta il saggio di Claudio Rosati che analizza un corpus di quaderni del 1929. I tes t 
vengono letti come fonti di senso comune nel periodo in cui si sperimenta il primo e più vasto tentativo c i 
integrazione politica di massa.

Agli albori dell’istruzione pubblica moderna 
pistoiese: l’istituzione delle scuole Leopoldine
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quarto punto, doveva essere quella di «miserabili e perico­
lanti», mentre la loro età doveva essere compresa tra i sei e 
i dodici anni.

Con il passare del tempo, le ragazze avrebbero dovuto 
essere sistemate altrove, da persone nominate dal Sovrano, 
affinché altre fanciulle potessero beneficiare della scuola’ 
Per quanto attiene alla loro educazione spirituale, è scritto 
al sesto capoverso che le ragazze dovevano essere seguite 
dal loro parroco, alla diretta dipendenza del Vescovo. Co­
me onorario per il parroco si prevedeva un assegnamento 
di 10 scudi all’anno da dettarsi dai quattromila scudi.

Per la gestione «temporale», cioè per l’amministrazione, 
anche dei lavori, era indicato genericamente, al settimo 
punto, un «Giusdicente locale» che doveva essere nomina­
to dal Sovrano.

Inoltre, per richiamare ed invogliare le ragazze a fre­
quentare la scuola, la Toscani aveva previsto, all’ottavo ar­
ticolo, di dover somministrare quotidianamente una mine­
stra o una porzione di pane, a scelta di chi avrebbe dovuto 
gestire l’istituto.

Siccome il fine della scuola era quello di proteggere da 
qualunque pericolo le giovani ragazze, era necessario sce­
gliere una donna di morigerati costumi che si occupasse, 
ogni mattina, di prelevare le fanciulle dalle proprie abita­
zioni e di accompagnarle a scuola, il tutto per un compen­
so che doveva corrispondere all’incomodo, come chiara­
mente appare espresso al nono articolo della Memoria.

Infine Maria Francesca Toscani, come decima ed ultima 
volontà, sottolineava di voler ricevere l’approvazione del 
sovrano e, soprattutto, che fosse dato «principio vivente» 
alla nuova scuola.

Non tutto, però, fu così semplice ed immediato: infatti, 
qualche mese più tardi, la stessa Maria Francesca rilevò la 
esiguità della cifra da lei destinata per la creazione di una 
scuola e propose al Sovrano, attraverso il Vicario, di au­
mentare l’importo per meglio provvedere all’educazione 
delle ragazze28. Molteplici erano, inoltre, le osservazioni 
fatte dal Vicario sia in merito al reperimento di ulteriori 
fondi (tra l’altro, in diverso momento, egli suggerì di prele­
varli dai «luoghi Pii di quella città»)29 necessari per la rea­
lizzazione della scuola ed in relazione alle varie discipline 
da praticarsi. Così, e probabilmente non a caso, il Vicario 
stesso suggerì esplicitamente l’«utile opificio del filare il 
Lino e canapa a Molinello; giacché [...] mai è comparsa 
veruna [donna] per non essere quivi appreso codesto van­
taggioso modo di filare [...] ed all’universale del paese con 
l’introdurvi questo nuovo mestiere, tanto utile in specie al 
lanificio, uno dei primi oggetti del commercio Toscano»40. 
Non avrebbero dovuto esserci difficoltà nell’accordare alla 
Toscani ciò che domandava; sennonché, immediatamente, 
emersero alcune difformità tra le modalità proposte dalla 
vedova Angelucci e ciò che, al contrario, volevano le auto­
rità fiorentine. .

Così, con una lettera del 21 settembre 1779, il Vicario citta­
dino faceva sapere che è «ferma [la] disposizione in cui si 
trova la predetta benefattrice relativamente alle varie parti­
colarità, che essa pretende osservarsi nella fondazione di 
detto pio luogo, in opposizione o in aumento di quanto ritro­
vasi consigliato [...] nell’annesse Istruzioni che servono per i 
buon governo di codeste nuove Scuole di S. Caterina» •

Quindi, dopo aver attentamente presa visione del Kego 
lamento di S.Caterina in Firenze e dopo aver trasmesso co 
la Memoria le sue intenzioni, la Toscani in data 2 ot o 
1779, attraverso il Vicario di Pistoia, rendeva noto alla se­
greteria fiorentina che il suo progetto discordava da quell 
di Firenze in alcuni punti32. Anche in questa circos a ’ 
furono messe in luce le volontà della Toscani ed in par i 
lare quelle che effettivamente erano divergenti dalle 
me fiorentine. Nello stesso documento, ma in data 
bre, è scritto che ogni qualvolta la Toscani avesse avu 
«assegnamenti» per realizzare la scuola nel mod° . e|tà 
se ritenuto più opportuno, non vi era alcuna dittico 
parte del governo ad accordarli.

Eppure, mentre le cose sembravano procedere, anche se 
non in tempi rapidi, ed avviarsi ad una soluzione, strana­
mente, sulla volontà pistoiese di istituire una scuola femmi­
nile non si hanno più notizie per molto tempo. Forse poi­
ché nessun documento in proposito ci aiuta dal momento 
dell’insorgere delle suddette divergenze tra la Toscani e le 
autorità fiorentine, è legittimo pensare che le due parti non 
abbiano raggiunto un accordo o che, comunque, fosse ve­
nuto meno 1 interesse della Toscani a portare avanti una 
così utile, ma per certi versi complicata e vasta, operazione.

L’unico dato sicuro che abbiamo rintracciato risale a 
qualche anno più tardi, il 1782, quando si parlò, di nuovo, 
di una scuola femminile per le ragazze dei ceti più poveri,’ 
da costruirsi a Pistoia. Intanto tra il 1780 e il 1781 venivano 
fatti chiudere alcuni conventi e successivamente furono as­
sorbiti i patrimoni di alcune amministrazioni di ordini reli­
giosi; questi patrimoni, come nel caso dell’Abbazia di Fie­
sole (Badia di Fiesole) e di quella di Pistoia, vennero con­
segnati al Covoni al fine di impiegarli, come vedremo me­
glio in seguito, per usi differenti, secondo la volontà del 
Sovrano33.

Solo nel 1782, con una lettera in data 18 febbraio34, il 
Vicario Regio di Pistoia fu incaricato di accertare a che 
punto si trovassero gli accordi e le operazioni per la costru­
zione della scuola, che adesso risultava «ordinata», per le 
fanciulle più umili della città. Per quanto concerne la scuo­
la35 da erigere a Pistoia il Vicario cittadino, che era allora 
Giovan Pietro Grisaldi Taia36, con una lettera di risposta, 
in data 25 febbraio, affermava che gli unici elementi rinve­
nuti al riguardo erano alcune lettere della Segreteria di 
Stato del 1779, trovate tra le carte del suo predecessore 
Raffaello Mazzini, in cui veniva appunto «graziata» Maria 
Francesca Toscani ad ammortizzare il suo patrimonio per 
la creazione di una scuola femminile seguendo i regola­
menti vigenti in quella di. Santa Caterina a Firenze. Ma 
appare altrettanto chiaro che nessuno ancora, «né la To­
scani né altri hanno [avevano] ancora pensato all’erezione 
della medesima, né se ne parlafva]»37.

In merito, invece, alla richiesta di informazioni a propo­
sito della soppressa Badia dei Roccettini di Fiesole, che 
integrava il patrimonio destinato alla scuola, il Vicario non 
era in grado, a quella data, di fornire notizie utili, in quan­
to tutti gli inventari erano stati inviati da diversi mesi alla 
Segreteria del Regio Diritto38.

Per tutta risposta venne richiesto dal Governo fiorentino 
al Vicario Grisaldi Taia di fare ulteriori e migliori ricerche 
del carteggio relativo all’erezione «di una scuola in città 
per le povere ragazze senza Convitto»39 e di interrogare 
direttamente il precedente Vicario Raffaello Mazzini e, 
successivamente, la vedova Angelucci, se fosse ancora in­
tenzionata alla realizzazione di un’opera tanto utile e be­
nefica. Un primo cambiamento nell’atteggiamento del go­
verno si rileva proprio in questa circostanza, quando viene 
chiaramente indicato che, nel caso in cui le volontà della 
Toscani non collimassero con quelle fiorentine, il Vicario 
era ufficialmente incaricato di «trascurarle». Fu pertanto 
determinante, per il destino delle future scuole Leopoldine 
pistoiesi, che il Governo toscano si esprimesse con fermez­
za. In più venne finalmente aggiunto come supplemento 
alla disponibilità della Toscani il patrimonio della soppres­
sa Badia dei Roccettini40. Da questo momento in poi il 
Vicario sarebbe stato in grado di realizzare il piano per le 
scuole con tutto ciò che era necessario per una pronta ese­
cuzione dei lavori41. Questa fu, dunque, la prima volta che 
il Vicario fu autorizzato a non tener conto dei desideri 
della Toscani. In effetti nelle precedenti lettere, il governo 
sembrava particolarmente attento alle richieste della pro­
ponente e, apparentemente, non si era mai opposto ad al­
cuna clausula che la vedova Angelucci aveva espresso nella 
sua Memoria. Il fatto stesso che le parole «senza Convitto» 
siano nei documenti sottolineate vuole forse lasciare inten­
dere che qualsiasi volontà difforme da questa precisa dici­
tura - come del resto' lo era una delle clausole cardine

.aPY0Vat?. da* Vescovo- Stando
* maestre e delle «servienti» il crite- 

, per non ostacolare la buona

ragazze, è spiegato chiaramente al
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parente immotivata stasi nelle pratiche relative alla futura 
costruzione di una scuola femminile a Pistoia, ed alla con­
seguente mancanza di informazioni e di documenti per gli 
anni 1780-1781. Un contrasto davvero stridente: ad un entu­
siasmo e ad un notevole fervore iniziale per un'idea che 
potremmo dire anche «pistoiese», per altro ben documen­
tata, sembrava, a distanza di pochissimi anni, non corri­
spondere una pari volontà di attuare il progetto. Non solo 
non se ne parlava più42, ma addirittura la stessa Maria 
Francesca Toscani, dalla cui volontà in principio sembrava 1 
dipendere l’intero progetto, è da presumere che avesse i 
perso ogni stimolo per la realizzazione della scuola, e lei 
stessa pareva scomparsa.

A questo punto, come è facile comprendere, l’idea della ' 
scuola per fanciulle povere, tanto utile alla cittadina, inte- 1 
ressava sempre più il Governo fiorentino e diventava così. I 
a poco a poco, un obiettivo maggiormente definito. Pertan- ' 
to la volontà fiorentina venne ora a delinearsi con chiarez- ; 
za e, finalmente, si cominciarono palesemente a prendere ; 
in esame quelle possibili strutture esistenti in città, che per 
le loro caratteristiche sarebbero state adatte ad ospitare le ! 
scuole.

Alcuni mesi più tardi, infatti, con nuovo vigore, venne 
dato incarico al perito Giovanni Gamberai, di ricercare 
una «casa» che avesse tutti i requisiti necessari per acco- i 
gliere la Scuola Normale pistoiese. Era comunque indi­
spensabile che fosse un'ampia struttura, in grado cioè di . 
disporre di numerosi locali e di possedere tutti i comodi 
per chi avrebbe dovuto dirigerle43.

Si trattava del primo concreto passo per la realizzazione 
delle scuole. Il Gamberai, con un dettagliato resoconto44 
del 18 aprile 1782, portò a conoscenza de! Vicario, dopo 
una particolareggiata ricerca, quelle che potevano essere in 
Pistoia le strutture più idonee ad accogliere la futura Scuo­
la Normale45.

Due giorni dopo, con lettera ufficiale del Vicario di Pi­
stoia indirizzata al Cancelliere Comunitativo, venivano no­
tificati gli ordini di Pietro Leopoldo, che prevedevano 
l’istituzione in Pistoia di una pubblica scuola per le povere 
ragazze modellandola su quella di S. Caterina in Firenze48. 
Per realizzare la scuola fu scelta una «Fabbrica Comunita- 
tiva detta La pia Casa di Sapienza», dove venivano conser­
vate le granaglie, venivano alloggiati i poveri e dove risie­
devano il «granaiolo Ranieri Vangucci e [lo] Spedaliere 
Antonio Gaiffi». Fu appunto l’ingegner Gamberai incarica­
to di redigere le piante ed il dettaglio dei lavori che, a 
quanto pare, furono celermente consegnati il 6 maggio47.

Il 25 maggio il Vicario scriveva al Cav. Vincenzo Alberti, 
Consigliere fiorentino, in merito al «rinvenire una Fabbri­
ca» attrezzata per l’uso di scuole. Si tratta di una minuzio­
sa descrizione relativa alla Pia Casa di Sapienza48; a quan­
to pare, dunque, il piano terreno della struttura era occu­
pato in parte dai «grani»49 e in parte da «albergo dei pove­
ri»50, oltre naturalmente ad essere utilizzato come abitazio­
ne dal custode del grano e dallo «Spedaliere»51. Il piano 
superiore, invece, era formato da due stanze spaziose che 
potevano anche, eventualmente, essere occupate da un 
ospedale di notevoli dimensioni52. Comunque la spesa per 
la ristrutturazione e per poter allestire la scuola nei locali, 
non doveva essere né piccola, né indifferente, poiché stan­
do alla relazione del perito Gamberai ammontava a lire 
3520. Nella parte della struttura che doveva divenire, di li a 
poco, la sede della scuola, risultava mancare sia lo spazio 
per il custode sia alcune stanze per riporvi i materiali da 
impiegare nel lavoro53.' Era pertanto necessario poter di­
sporre di altre stanze e, in questa occasione, venne richie­
sto anche di poter utilizzare quella parte della Casa che era 
occupata dal custode dei grani. In più la Casa, secondo il 
parere del Vicario, era in una ottima posizione, essendo 
ubicata in un luogo facilmente raggiungibile da tutti i quar­
tieri della città34 La costruzione poi aveva il privilegio di
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Attraverso alcune lettereo^n^t«reMa'di un progetto 
Stato di Firenze- ven,.dn3? a ola per povere fanciul- 
per la creazione a Pistoia _ iomeno in principio - dal 
te. del tutto ind,Pcnden^0 temporaneamente redatti a

stoiese. Mana Frances,c- •~ ]ettere si rivolgeva nel

Pistoia una scuola per educare le ti ne p

■ si mostrarono subito favorevoli verso 1 iniziativa e su di
' Ksa si espressero in questi termini:

..Trattandosi di uno stabilimento che può essere della massi­
ma utilità se sia eretto con buoni regolamenti [...], in caso con­
trario merita che si ricerchi la supplicante se abbia intenzione

I di rilasciarne il regolamento al governo o pervenirlo essa stes­
sa ed in tal caso in quale forma pensi di pervenirlo, e se voglia 
pigliar norma della Scuola ultimamente eretta in Firenze per e 

| povere ragazze detta di S. Caterina sul modello della^quale 
atteso il credito acquistato se ne erigeranno altre due» .

i È questa la prima volta che si parla, anche per Pistoia, 
< della possibilità di istituire una scuola che seguisse i regola- 
, menti fiorentini del Covoni, ai quali abbiamo già fatto nfe- 
| rimento. Ma nei quattro anni che precedono l’istituzione 

delle Leopoldine di Pistoia le cose si fecero molto compli­
cate. Infatti la vedova Toscani, sulla quale nel frattempo 

| ['allora Vicario di Pistoia Raffaello Mazzini24 stava racco­
gliendo informazioni, dopo la lettera del 28 giugno del 

! 1779. non si fece più viva col Vicario in quanto, a suo dire, 
non era stata prima di allora in grado di «comunicargli] i 
suoi sentimenti». Solo qualche mese più tardi, in data 14 
agosto 1779, il Vicario informava il governo fiorentino con

1 l'invio di un primo resoconto sulla Toscani, nel quale si 
scusava per il ritardo, da attribuirsi soltanto alla Toscani 
stessa25. In primo luogo, dunque, il Vicario di Pistoia fu 
incaricato dalle autorità fiorentine di verificare se la vedo­
va Angelucci26 (cioè la Toscani) avesse parenti di grado 
abbastanza prossimo da costituire un eventuale intralcio 

J.ii-------------- Jj qUattromj]a scudi, am.
montare totale previsto come donativo per le scuole. Il Vi­
cario, dopo avere verificato che la Toscani non aveva pa­
renti prossimi, inviò con la medesima lettera la Memoria33 
della vedova Angelucci che costituisce la sintesi di ciò che 
la Toscani avrebbe voluto realizzare a Pistoia per l’istruzio­
ne delle ragazze più umili.

Per prima cosa veniva posto in risalto l’ammontare del 
capitale che doveva essere destinato per erigere la scuola. 
Dei circa 4000 scudi una piccola parte doveva essere de­
tratta, sempre secondo le volontà espresse dalla benefattri­
ce, per un piccolo assegnamento annuo da destinare «vite 
naturali duranti» ad alcune persone (non viene fatto espli­
cito riferimento a nessuno in particolare) che erano state 
al suo servizio.

Nel secondo punto è espresso il desiderio che la scuola 
fosse posta direttamente sotto la protezione del Sovrano 

! Elemento essenziale, che compare al terzo punto, era 
| che le ragazze ritenute in condizione di poter essere am- 

messe dovevano essere proposte dal proprio panoco ed 

l KS. ÌÌS7'SBnd0 i“p'' ■ “ So ? ' ancne nella scelta delle maestre e delle «servi™,;.. ;i

j educazione cristiana.
La condizione delle
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Fig. 2 - Piazzetta delle Scuole Normali, sullo sfondo parte dell’edificio che ospitava le scuole Leopoldine e un 
Castellare.

Il documento contiene anche una serie di informazioni 
SU come invogliare le famiglie a far iscrivere le giovani ra- 
gazze alla scuola. Il problema che sollevava il Vicario era 
importante: in effetti le ragazze che dovevano frequentare 
la scuola erano povere, e non ancora in grado di ricavar 
alcun guadagno dalla scuola (con le attività «professionali» 
che poi la caratterizzeranno); pertanto gli stessi genitori, 
non potendole mantenere, erano esitanti nel mandarvele’ 
A questo punto era più che mai necessario ricevere da Fi­
renze «il metodo per regola» con cui venivano gestite, da 
alcuni anni e con successo, le scuole di S. Caterina. Un’al­
tra situazione che il Vicario non era in grado di affrontare 
senza ricevere maggiori istruzioni da Firenze, era quella 
delle ragazze che, non prevedendo la futura scuola un con­
vitto, dovevano essere accompagnate a scuola la mattina e 
dopo pranzo (quindi due volte al giorno) e non sempre 
questo compito poteva essere assolto dai parenti delle fan­
ciulle le quali, comunque, avrebbero preferito restare a 
scuola tutto il giorno. In più, per invogliare maggiormente 
le fanciulle alla frequenza, si richiedeva al Sovrano di con­
cedere alcune doti per quelle giovani che avessero frequen­
tato la scuola con maggior impegno, assiduità e profitto'’11. 
Veniva quindi sottoposta ad approvazione di Pietro Leo­
poldo la proposta del Vicario riguardante la sede per la 
nuova scuola e gli assegnamenti necessari per i lavori di 
trasformazione61.

Approvazione che non tardò ad arrivare, con un provve­
dimento legislativo in data primo giugno 1782 che, vista 
l’importanza trattandosi dell’atto istitutivo delle scuole, ri­
portiamo parzialmente:

Fig. 1 - Immagine attuale della sede delle antiche scuole Leopoldine. 
Angolo tra Vicolo della Sapienza e Piazzetta delle Scuole Normali.

giunse a Pistoia e visitò l’edificio trovandolo molto adatto, 
limitato «però a sole tre Maestre, di Maglia, Cucito e Tes­
sere di Panni Lini»7’.

Quanto ai lavori di ristrutturazione e di adattamento 
della struttura ad uso di scuola, Marco Covoni osservava 
che, perlomeno fino all’ottobre 1782, i lavori dovevano ri­
manere quelli già assegnati senza aggiungervene altri, e 
pertanto senza provvedere alla dotazione di telai (elementi 
di primaria importanza per una scuola «professionale»), 
degli utensili e di tutti gli attrezzi necessari per poterla 
aprire. Per tale motivo «si esigerà qualche tratto di tempo 
in più, onde la Scuola si possa presumere da aprirsi nel 
Dicembre futuro»74.

Se ne può dedurre che i lavori di ristrutturazione subiro­
no qualche rallentamento e dunque è molto probabile che 
si verificasse un primo ritardo nell’apertura della scuola.

Anche perché relativamente agli interventi strutturali il 
Sen. Covoni rilevò la necessità di aumentarli, forse in rap­
porto ai primitivi progetti, con l’aggiunta di una grande 
stanza. In effetti, dopo aver constatato che la scuola aveva 
bisogno di altri spazi, decise di ampliarla con l’aggiunta di 
un contiguo stanzone che poteva essere facilmente unito e 
con poca spesa alla scuola per mezzo di un andito75.

Un simile provvedimento si rendeva necessario in quan­
to era indispensabile introdurre nella futura scuola la lavo­
razione e la tessitura della lana che, sino a quel momento, 
spettava al Conservatorio della Provvidenza76, che proprio 
allora fu soppresso7'.

Da qui risulta inequivocabile come, ormai senza nessun 
dubbio, le Scuole Normali di Pistoia dovessero essere rea­
lizzate su modello di quella fiorentina di S. Caterina.

l'istituzione delle scuole Leopoldine

poter essere vantaggiosamente utilizzata in quanto il Magi­
strato, da quello spazio che doveva essere occupato dalle 
scuole, non aveva intenzione di esigere la pigione.

Per supplire alle spese dei vari risarcimenti e per rende­
re la struttura comoda e adatta alla nuova funzione che 
doveva assolvere, si proponeva di gravare delle spese, al­
meno provvisoriamente, lo Spedale di S. Gregorio che di­
sponeva di un avanzo annuale di circa 5000 lire. Si pensa­
va di usufruire di circa 200 scudi per il mantenimento del­
le maestre e del custode delle scuole, almeno sino a quan­
do non fossero state rese esecutive le volontà testamenta­
rie della vedova Toscani, nominata di nuovo dopo alcuni 
anni di silenzio documentale c a quanto pare con idee 
ben definite, la quale «per doppo la sua morte ha destina­
ta la sua eredità o tutta, o parte per benefizio di queste 
scuole»55.

Inoltre lo stesso Vicario Regio, riferendosi alla lettera 
delle autorità fiorentine del 23 marzo 1782, richiama l’at­
tenzione sul patrimonio della soppressa Badia dei Roccet- 
tini da cui poter attingere una somma, non precisamente 
quantificata, che poteva essere utilmente impiegata per 
l’acquisto dei mobili o degli attrezzi necessari56.

Una volta stabilita la sede con le relative dimensioni, era 
necessario che dalla Comunità Civica fosse prontamente 
utilizzata la struttura ad uso di scuola. Una volta ottenuto 
questo, il resto sarebbe stato facile da realizzare57. In que­
sta sede si suggeriva anche il nome di un uomo che avrebbe 
potuto assolvere al compito di soprintendente delle scuole:

«[II] Cav: Giulio Amati58 homo assennato, attivo, ricco, 
scorge che ben volentieri prenderebbe quest'incarico, e lo fa­
rebbe con attenzione e per le maestre mi lusingo che non sarà 
difficile di rinvenirne (_.]»»

Per quanto riguarda il legame tra le scuole e lo Spedale 
di S. Gregorio scrive Luigi Bargiacchi:

«Con altro sovrano Rescritto del Tgiugno 1782, allo Spedale 
di San Gregorio venne unito il patrimonio della soppressa Cor­
porazione dei Roccettini68 che abitavano la Chiesa di S.Barto­
lomeo, coll’obbligo di pagare scudi 400 al Conservatorio degli 
Orfani, Scudi 460 alle R. Scuole Normali delle fanciulle»69.

Ora, lo Spedale si trovava gravato dal mantenimento di 
ben due ragguardevoli strutture e quindi, per aumentare le 
sue disponibilità economiche, gli fu assegnata una parte 
del patrimonio della Soppressa Badia dei Roccettini di Pi­
stoia.

Il Sovrano, quindi, dopo aver incaricato il Vicario di Pi­
stoia sul da farsi in quanto ad ordini e disposizioni relati­
ve alla nuova Scuola, nominò il Covoni affinché in sua ve­
ce si recasse a controllare lo stato dei lavori già fatti e 
proponesse un progetto e un soprintendente per la futura 
scuola™.

Non sappiano esattamente quando il Covoni visitò Pi­
stoia: è però legittimo supporre, in base a ciò che il Sovra­
no scrisse nelle sue Relazioni1', che si recasse in città dopo 
il periodo estivo, e quindi successivamente al primo giu­
gno (data in cui il Sovrano ufficializzò, con una legge, 
l’istituzione delle Scuole Normali a Pistoia). Il Covoni, 
dunque, fu a Pistoia certamente tra il primo ed il 24 set­
tembre del 1782 (giorno nel quale, con un’altra legge, ve­
nivano approvate le proposte fatte da Marco Covoni nella 
sua Relazione)12.È proprio in esecuzione di questi ordini che il Covoni 
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«Sua Altezza Reale alla quale è sommamente a cuore la 
buona educazione della Gioventù che manca dei mezzi di con­
seguirla, vuole che sia eretta in Pistoia una pubblica Scuola per 
le povere ragazze in quella parte che sarà creduta più adattata 
della Fabbrica spettante alla Comunità, che serve attualmente 
per Magazzino di grani, e per albergo di Poveri. [...] Deputa 
Soprintendente della Scuola lo Spedalingo prò tempore dello 
Spedale di San Gregorio.

E quando sarà preparata la Fabbrica e saranno date le pri­
me disposizioni per l’erezione di tale scuola, sarà fissato il si­
stema per il buon ordine, e regolamento della medesima. [...] 
Dato il primo giugno Mille settecento ottanta due»62.

Subito dopo l’approvazione ufficiale, Giovanni Gambe- 
rai63 rimetteva una lettera al Vicario Regio, ora diretta- 
mente incaricato dal sovrano, con annessa la ProposizioneM 
relativa alla fabbrica; con tale progetto si occupava solo 
una porzione dello stabile sopraindicato.

Così il tecnico Giovanni Gamberai che doveva occuparsi 
della realizzazione pratica della sede per le future scuole 
Leopoldine di Pistoia scriveva che, volendo eseguire le 
istruzioni ricevute dal Vicario di Pistoia, si era recato in 
visita a Firenze per osservare sia come erano disposti i 
locali delle cinque scuole di S.Caterina, sia come questi 
erano attrezzati ed arredati65.

In questo modo, presero avvio i lavori della nuova scuola 
pistoiese che, dopo otto mesi esatti, venne ufficialmente 
aperta: un istituto particolarmente apprezzato dall’intera 
cittadinanza pistoiese che non mancò mai di approvarla e 
di sostenerla. Una scuola che crebbe e si sviluppò, per qua­
si centocinquanta anni, proprio in quella antica e spaziosa 
sede che era la Pia Casa della Sapienza.

Dal sopracitato Motuproprio risulta che fosse lo Speda e 
di S. Gregorio66 a supplire alle spese per la nuova 
destinata ad ospitare le scuole, insieme all’acquisto di tu 
gli attrezzi necessari e dei mobili e alle spese di manteni 
mento con una somma non inferiore ai duecento scu 
Inoltre lo Spedalingo di S. Gregorio veniva nominato an 
che soprintendente delle scuole. , ,■

Quindi sappiamo che il primo soprintendente e 
Scuole Normali o Leopoldine fu il Cav.re Jacopo Monte­
magni Spedalingo di S. Gregorio67.
me pubblica moderna pistoiese: l’istituzione delle scuole Leopol
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nuova scuola di erigersi, in ASP, Vicario Regio, Filza 18/1, c. 73.
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Fig. 3 - Motuproprio con cui il Sovrano approva le proposte del Covo­
ni e accorda alle future scuole Leopoldine l’edificio della Sapienza, in 
ASP, Vicario Regio, 1782-83, Filza 18/1, c. 74.

«Essendo seguita questa mattina l’apertura della Regia 
Scuola per le povere fanciulle nell’antica casa della Sapienza, 
ho avuto il contento di vedere sì ben disposta la città a profit­
tare delle beneficenze di S.A.R.»102.

Il successo e il consenso che le scuole ricevettero sin dal 
primo giorno di apertura è dimostrato dalla notevole par­
tecipazione e dal considerevole numero delle fanciulle, tut­
te pistoiesi anche se provenienti da quartieri differenti, che 
vi si iscrissero1"'. Già dal primo giorno di attività delle 
scuole risultano iscritte in totale ben 130 ragazze di cui: 46 
registrate per la «scuola di Cucito», 41 per la «scuola di 
Maglia», 19 per la «scuola di tessere Panni Lini», 13 per la 
«scuola di tessere Panni Lani», ed infine, 11 ragazze iscritte 
per la «scuola di Filato di Lana»1"4.

A dimostrazione della curiosità e dell’attesa che si era 
creata intorno a queste nuove scuole pistoiesi sono interes-

II

della lavorazione della maglia, insieme a tutti i mobili ne­
cessari per le scuole e per le maestre. Così l’Ippoliti auspi­
cava «di aver tutto in pronto per farne seguire l'apertura 
nei prossimi giorni, a questo proposito ha già fatte le di­
sposizioni per mandare a Firenze a prendere le Maestre, 
siccome il Veronese*’ per mettere in punto i telati dei la­
vori diversi»100.

Così il Vicario Regio con una lettera del 29 gennaio, 
faceva sapere che le scuole «in brevi giorni sono per aprir­
si»101. Infatti il 3 febbraio 1783, vengono ufficialmente aper­
te le scuole Leopoldine pistoiesi. Così l’Ippoliti scrive al 
Vicario Regio:

controllare, attraverso persone fidate, la realizzazione di 
tutto ciò che era necessario alle scuole95.

Per giustificare il ritardo nei tempi dei lavori (teniamo 
presente che almeno inizialmente l’apertura era prevista 
addirittura per il mese di dicembre 1782), l’Ippoliti rileva­
va che il ritardo era da imputarsi alla decisione presa dal 
Sovrano di aumentare il numero delle scuole da tre, ini­
zialmente previste, a cinque, quante erano quelle di Firen­
ze. Ovviamente per eseguire tale ordine sovrano erano 
stati necessari maggiori lavori sia per l’ampliamento e 
l’adattamento delle strutture, sia per gli attrezzi. In ag­
giunta a ciò un ulteriore ritardo era stato causato dalla 
difficoltà di trovare in città il legname ben stagionato 
adatto alla costruzione dei telai. Era stato necessario in­
viare in montagna alcune persone per reperire ed acqui­
stare il legname adatto96.

Lo stesso giorno l’Ippoliti rispondeva al Vicario e an­
nunciava di aver fatto ricorso, per le biancherie da tavola e 
da letto occorrenti alle maestre, in parte alla dotazione del 
Negozio della Provvidenza, e in parte a quella delle scuole 
fiorentine97.

Alcuni giorni più tardi il Vicario scriveva al Segretario di 
Stato informandolo sullo stato dei lavori della nuova scuo­
la98. Ormai pronta per la prossima apertura, la scuola era 
già provvista di dodici telai per la lavorazione dei panni 
lani e di altrettanti per quella dei panni lini c della canapa. 
Erano quasi completati gli attrezzi necessari per la scuola 
di filato, mentre erano già pronti e sistemati nelle stanze 
del piano superiore, gli utensili per le scuole del cucito e 
Agli albori dell’istruzione pubblica moderna pistoiese: l'istituzione delle scuole Leopoldine
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Fig. 4 - Dimostrazione degli assegnamenti attuali da destinarsi a favore dello Spedale di S. Gregorio di Pistoia, per erogarsi i medesimi in Benefìzio della 
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scuole iniziarono a svolgere pienamente la loro attività, a 
queste andò ad aggiungersi il ricavato dei lavori eseguiti90. 
Anche gratificazioni in vestiario, distribuite a titolo di pre­
mio alle allieve con i maggiori profitti, avrebbero potuto 
integrare le somme in denaro.

Procedevano intanto i lavori di adattamento e di allesti­
mento, e in data 2 gennaio 1783 il Vicario di Pistoia infor­
mò la Segreteria fiorentina che erano già pronti gli arnesi, 
gli utensili e tutte le macchine necessarie per il lavoro dei 
panni lani, e per le scuole di cucito e di maglia. Anche i 
mobili necessari erano già stati opportunamente collocati, 
tanto che - ed è la prima volta che la notizia viene comuni­
cata - il Cav.re Ippoliti sperava di poter, finalmente, aprire 
la scuola il primo di febbraio.

Inoltre pochi giorni più tardi, il sovrintendente Ippoliti 
comunicava alla Segreteria fiorentina, che erano stati ulti­
mati anche i telai per la tessitura dei panni di lana sia 
larghi che stretti91, e che, invece, dovevano ancora essere 
ultimati i telai per la lavorazione dei panni lini ed ancora 
non erano stati consegnati i mobili per i locali destinati a e 
maestre92. A quanto pare, anche il Senator Covoni, che in 
quei giorni si era recato a visitare le scuole, fu particolar_ 
mente contento di vedere il progresso dei lavori, e 1 atten 
zione e l’esattezza con cui erano eseguiti93.

Sempre l’Ippoliti riferisce che nella settimana successi 
al 15 gennaio 1783 avrebbe mandato a prelevare a F,r®n 
le maestre e un professore che doveva ultimare e far u 
zionare i telai, per rendere così possibile l’apertura e 
scuola nei primi giorni di febbraio94. Tutto questo non 
stante che una malattia avesse costretto a letto il Ca • 
Francesco per ben due mesi, durante i quali lo stesso ave 
provveduto a prendere tutte le opportune disposizion 
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Ranien Vangucci81. riluttante a lasciare la propria abitazio­
ne Se potuto essere inserito tra il personale della 

Covoni'stàbifh nella sua Relazione, quali altri funziona­
ri erano necessari all'istituto e quali compensi dovevano 
percepire. Tra essi: il custode, il prowisiomere e la porti­
naia. Il catechista era l'unico a prestare servizio gratuita- 

mLa'’somma totale per tutte queste remunerazioni, non 
inferiore a 460 scudi l’anno, doveva essere ricavata, sempre 
secondo il Covoni, dalla cassa di S. Gregorio.

Al posto del Cavaliere Montemagm, inoltre, poiché obe­
rato dai suoi primitivi impegni, fu proposto il Cav.re Fran­
cesco Ippoliti83, «giovane molto morigerato»84, che seppu­
re titubante accettò l'incarico.

Quanto alle future allieve della scuola, il Senatore si 
preoccupava che tutte le ragazze che avessero voluto iscri­
versi e frequentare la scuola fossero nella condizione, al­
meno per quanto attiene al vestiario, di possedere un ade­
guato abbigliamento. Così veniva delegato il soprintenden­
te alle scuole a provvedere, a sua discrezione, a queste 
necessità. L’obiettivo del Covoni era di fare in modo che 
le ragazze non potessero «allegare la loro nudità, o impro­
prietà per titolo, e per scusa di non andare alla Scuola 
medesima»85.

Sempre per sensibilizzare le famiglie e per spronare le 
ragazze a frequentare la scuola e per rinnovare il loro im­
pegno e la loro partecipazione il Covoni prometteva nella 
Relazione che successivamente sarebbero anche stati asse­
gnati anche alcuni premi e sei doti86 annue, di venti scudi 
I una, da conferirsi dal Magistrato Civico, su proposta del 
soprintendente, alle ragazze più meritevoli87. Il Sovrano 
restò soddisfatto della relazione e, con decreto accluso, in 
data 24 settembre 1782, la rese esecutiva.

Finalmente anche Pistoia poteva godere dei benefici ef­
fetti che una scuola come questa avrebbe esercitato sulla 
sua popolazione femminile. Una realtà completamente 
nuova gestita, per la prima volta, da secolari che si rivolge­
vano a giovani donne nel tentativo di agevolare la loro vita 
in tutti i settori.

Nel mese di agosto i lavori alla «casa» destinata ad ospi­
tare le nuove scuole erano già ultimati, come si può rileva­
re da una lettera del Vicario Regio88. H 
fio?emìne»rfSOCOnt0 Presentat0 dal ^oni alle autorità 

Tentine e la successiva approvazione granducale furono 

SaS,±hrsMi.d,,e «■ — ^1% J”;,? “■ «X
ViarioCi’nriCn0 d‘ U" mese dall’aPcrtura della scuoia il

Agli albori dell’istruzioi

6) I
——————------------ al

' X fjf sJw/foìi

t



Lin-fc

l'f3 —
IT 5.-'*1 J^U'4»

Zi

:<

É'
!

_ !IL

Onde ciascuno ne riman distrutto.

13

-"h, J 11
pagina del Registro dei Lavori delle scuole Leopoldine di Pistoia, in cui sono annoatati, tra l’altro: il nome del proprietario dei lavori, 
nittente; il genere di manifattura; il nome della lavorante; il giorno di consegna del lavoro, in ASP, RR. Scuole Nonnuli Leopoldine di

E tra nastri, e tra maniche, e tra creste
Si van spendendo piastre e doppie assai;

E tra svimeri, sterzi, stufe, e cocchi
I poveri mariti spendon gli occhi.

\>S.

Scuola-------
della Tariffi

4

£-0 r.

GcO=h
Fabbri» “

MctccJ» 
alle 

Lavoranti

Vogliamo vesti belle e buon bocconi: 
E spesso spesso facciamo in un mese 

Anticipate d’un anno le spese.

te

■ ■

22-'<< —

Importare 
turale 
della 

Lavoratura

-<* ■ 

tlZ-S —
— I

rurta: .a **.
veri, « cc^00 “ 

ca &*

grL<’ —

& te 
sta Am------
perJ&L>

. 1_ a!
Fig. 5 - Una [ u 
ossia il committente; il gene.- ».........-------, - -------  -
Pistoia. Registro de Lavori de Panni Lini..... 1783-1785, Filza 44.

j.
t-7*«

i

'“teN- Td“’

' 7*$èjL .JrOùrea^ì

.'. toL_

contigua alla chiesa, locali destinati dunque alla nuova 
scuola, il curato di S. Jacopo Giovanni Domenico Gori, che 
nel frattempo si era unito alla Cattedrale, si mostrò esitante 
a consegnarle, ritenendo quei locali come parte di sua «pre­
benda, ed appigionarle a suo proprio vantaggio»123.

Tuttavia il soprintendente Ippoliti con un indennizzo124 ; 
al parroco riuscì ad ottenere i locali, e li adattò alle nuove 
funzioni che dovevano assolvere. Sin dal primo aprile del 
1785125 fu allestita la scuola anche se l'approvazione di 
quanto richiesto dall'lppoliti giunse con Rescritto del 16 
maggio 1785126.

La spesa per rendere adatta la struttura ecclesiastica alla 
nuova funzione di scuola, per l'allestimento e per il mobi­
lio necessario alla nuova maestra, fu complessivamente di 
scudi 1058.-, 12.4.,27. Tali interventi risultarono essere, alla 
fine, più dispendiosi del previsto. Tutto ciò a causa della 
tettoia che era in pessimo stato e perciò fu ricostruita «in 
gran parte, siccome ancora alcuni muri»128.

Circa un mese più tardi alcuni capi maestri muratori 
vennero incaricati dal curato Giuseppe Gori, che non vole­
va rinunciare alle sue pretese su S. Jacopo in Castellare, di 
effettuare un sopralluogo alla chiesa ed alle altre proprie­
tà, allo scopo di stimare la pigione da erogarsi a suo favore. 
Dalla stima effettuata da Giovanni Gamberai e Benedetto 
Ginotti maestri muratori, fu quantificata una pigione an­
nua di 12 scudi129.

Con le nuove annessioni fu completata l’istituzione delle 
scuole Leopoldine di Pistoia, una iniziativa particolarmen­
te apprezzata dall'intera cittadinanza, tanto che per quasi 
centocinquanta anni, essa ha costituito un caposaldo della 
formazione educativa e professionale dei giovani pistoiesi; 
una scuola che crebbe e si sviluppò proprio in quella antica 
e spaziosa sede che era la Pia Casa della Sapienza.

santi le Note storiche estratte Da ini libro di ricordi del D. 
Francesco Talinim dal 1778 al 1857 che proprio in data 3 
febbraio 1783, a prova dell’eco che questo evento fece in 
città, scriveva:

Chi può narrare, e raccontare appresso 
Le perle cd i diamanti, onde guarniti 
I membri sono del femmineo sesso? 
Ah sciocchi noi, ed esse pazzerello.

Che godono esser più ricche, che belle!
In N. Carteromacoitorteguerri), Ricciardetto, Parigi. France­

sco Pittori Libraio. 1738, le ottave 42, 43, 44. 45 del canto XI, p. 
283.

(8) Cfr. L. CniArrELLi, L’adornamento d'ima casa patrizia pi­
stoiese nel sec. XÌ'Il, in BSP. X. 1908, pp. 57-96.

(9) L. CuiAPFELU, La donna pistoiese,.. , cit., p. 44.
(10) Così «come era tradizione ormai da secoli, fu promulgato 

un bando sul lusso il IO agosto 1781 [In Bandi e ordini, X, n. 137]. Il 
tentativo del Granduca Pietro Leopoldo, preoccupato del dilagare 
di un «lusso eccessivo», era quello di limitare gli effetti negativi 
che esso stava provocando sia nella capitale, che «nei luoghi di 
Provincia, ed anco in proporzione, ma con maggiore danno nella 
campagna». Dato, però, che l’orientamento del governo era quello 
di «costringere il meno possibile la libertà nelle azioni dei suoi 
sudditi», il bando conteneva solo qualche consiglio per limitare gli 
eccessi; nessuna prescrizione tassativa». P. Malanima, // lusso dei 
contadini. Constimi e industrie nelle campagne toscane del Sci e Sette­
cento, Bologna, Il Mulino, 1990, pp. 143 e 145.
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(1) Come scrive Lucia Gai parlando di Pistoia, tutto questo fu 
possibile perché «attraverso un’arte di governo che attuava l’asso­
lutismo statale con una buona gestione amministrativa, penetrò 
per la prima volta nella sonnacchiosa provincia un soffio d’Euro­
pa, quell’Europa che stava allora elaborando le idee nuove dell’il­
luminismo». L. Gai, Pistoia fra Sei e Settecento, Pistoia, Società 
Pistoiese di Storia Patria, 1983, p. 13.

(2) N. Rauty, Pistoia tra Sene e Ottocento nel Diario di Bernardi­
no tritoni, Pistoia, Società Pistoiese di Storia Patria, 1983, p. 1.

(3) E. Repetti, Dizionario geografico fìsico storico della Toscana, 
voi. IV, Firenze, Repetti, 1841, p. 427.

(4) A. Wandruszka, L’opera riformatrice di Pietro Leopoldo, in 
«Rassegna storica toscana», XI, 1965, pp. 188; cfr. M. Pieroni 
Francini, L’istruzione femminile nella Toscana di Pietro Leopoldo, 
in «Dimensioni e Problemi della Ricerca Storica», n. 2, 1991, pp. 
7-24.

(5) Il riferimento è chiaramente alle donne dei ceti più alti, che 
rispetto alla componente maschile del mondo degli intellettuali 
era numericamente molto inferiore.

(6) L. Chiappelli, La donna pistoiese del tempo antico, Pistoia, 
Officina Tipografica Cooperativa, 1914, p. 44. Oppure; L. Chiap- 
pelli, La donna pistoiese del tempo antico, in BSP, XV, 1913, pp. 
121-165. Più in generale, cfr. G. Calvi, Le donne Italiane, in «Rivi­
sta Europea», a. Ili, parte III, Milano, Bernardoni, 1840, pp. 102- 
118; L. Guerci, La discussione sulla donna nell’Italia del Settecento. 
Aspetti e problemi, Torino, Tirrenia Stampatori, 1987.

(7) A questo proposito sono significative le parole usate dal 
Forteguerri nel suo Ricciardetto (la prima edizione è di Parigi, a 
spese di Francesco Pitteri, 1738), dove si legge:

Perché in Pistoia noi stiamo a quattrini. 
Siccome San Cristofano a calzoni. 

Ma il mal’è, che sebben siam poverini.
Vogliamo fare da ricchi Epuloni: 

Vogliam giuocare, vogliamo festini,

Agli albori dell'istruzione pubblica -------- ,

Fu allora che il soprintendente ed il Vicario, che sottoli­
neava anche lo scarso valore della chiesa, avanzarono la 
richiesta di poter ottenere in uso il locale al fine di aprire 
una nuova scuola per la lavorazione dei nastri"3.

Lo stesso Consigliere fiorentino Alberti, una volta stabi­
lita l’effettiva necessità di ampliare la casa, osservava: «è 
una fortuna poter trovare una casa contigua che risparmi il 
trasporto alle scuole in fabbrica maggiore o forse montare 
una fabbrica dai fondamenti»114. E siccome alla scuola, co­
me risultava dai passati bilanci, non avanzavano mai note­
voli somme di denaro e considerato anche il beneficio pub­
blico che ne sarebbe derivato, veniva proposto che 8. Jaco­
po in Castellare fosse ceduta gratuitamente alle scuole115.

Ad iniziare, infatti, dal 3 di marzo il Sovrano con Re­
scritto116 concesse alle scuole pistoiesi la piccola chiesa117. 
Un’irripetibile occasione: la struttura in questione era per­
fettamente confinante con l’istituto.

Insieme alla chiesa furono assegnate anche la canonica, 
l’orto ed un’altra casetta contigua, «per ampliar le scuole, 
ed introdurvi le manifatture de nastri»118.

Alla manifattura dei nastri il soprintendente aveva ag­
giunto anche quella dell’«incannatura della seta»"9, per 
aderire alle richieste di alcuni mercanti120. A detta dell’Ip- 
politi, infatti, la città si «trova[va] assai mancante di perso­
ne che attendano[attendessero] ad un tale lavoro; risultan­
done da ciò anche il vantaggio, che le scuole possono forni­
re maggior lavoro alle concorrenti apprendiste»121. In effet­
ti questa necessità non era solo pistoiese, ma si era già 
manifestata a Firenze, dove l’incannatura della seta, lavo­
razione che non richiedeva particolari abilità né rilevanti 
sforzi fisici, bene rispondeva alle esigenze di un’economia 
cittadina sempre più orientata verso il settore serico122.

Per quanto riguardava la canonica, l’orto e la casetta

dai registri risulta che le fanciulle provenivano per la mag­
gior parte dalla città, ma talvolta anche dalla Campagna. In 
effetti delle ragazze iscrittesi il primo giorno di apertura 
della scuola ne risultano addirittura trentadue provenienti 
dalla campagna: nove dal popolo di S.Andrea, quattro da 
quello di Candeglia, tre da S. Bartolomeo e tre da Gello, 
due da S. Biagio, Ripalta, S. Maria al Prato e S. Maria 
Maggiore, una invece, dal Popolo di S. Agostino, Burgiani- 
co, della Vergine, di Canapaie ed una addirittura di Larda­
no. Ci sono poi alcuni casi in cui nonostante che la località 
sia ancor oggi ubicata fuori città, nel registro dell’epoca 
non è riportata la dicitura di Campagna11".

Appena due anni dopo l’apertura delle scuole, a seguito 
anche del grande successo registrato, fu deciso il loro am­
pliamento con l’apertura della scuola per la tessitura dei 
nastri, giudicata dal soprintendente «molto utile e oppor­

tuna»109.In effetti, lo stesso Francesco Ippoliti, soprintendente 
delle scuole, che aveva osservato la crescita numerica delle 
fanciulle iscritte110 e la conseguente inadeguatezza degli 
spazi disponibili (divenuti ancor più angusti a seguito de a 
richiesta di poter realizzare anche a Pistoia la scuola dei 
nastri)111, fece domanda alle autorità fiorentine di poter 

usufruire di altri locali.
L occasione si presentò in seguito alla soppressione, av 

venuta proprio in quegli anni, della chiesa di S. Jacopo in 
Castellare112 confinante, appunto, con la sede delle scuole.

,aldine

te

«Furono in questo giorno aperte le scuole pubbliche per le 
povere ragazze dove prima era l’albergo per i poveri; fu tanta 
la quantità delle ragazze povere che andarono a dette scuole 
che nel primo giorno furono n. 132 che di poi aumentarono. In 
queste scuole s’insegna tesser di lana, e lino; calze e cucina. Fu 
dal Sovrano deputato sovrintendente a queste scuole il Cav. 
Francesco Ippoliti di Pistoia»106.

È senz’altro importante questa testimonianza, anche se,
I alla luce delle nostre ricerche c per quanto abbiamo detto, 
1 non mancano inesattezze, sia relativamente alle discipline 
| che venivano insegnate - non risulta, infatti, da nessun do- 
■ cumento che tra le discipline previste ve ne fossero di atti- 
! nenti alla cucina - sia per quanto riguarda il numero delle 
i fanciulle registrate.

D altra parte osservando i registri dei nomi delle fanciul­
le frequentanti le scuole Leopoldine negli gli anni 1783- 
17851"7, risultano iscritte, in data 3 febbraio 1783, ben 162

i ragazze, un numero di gran lunga superiore anche a quello 
' segnalato, alla stessa data, dal soprintendente al Vicario e 

per suo tramite alle autorità fiorentine.
Per quanto riguarda il popolo dove erano domiciliate.

Agli albori dell'istruzione pubblica moderna pistoiese: l'istituzione delle scuole P



di Stato, 268, 1779,

3 Presso lo Spedale del Ceppo trovasi, l’antica casa del Fattore 
di detto Spedale, la quale è in cattivo stalo, e non è stato trovato 
né da allivellarsi, né da vendersi ed è disabitata, potendosi questa 
riattare, e ridursi alla ricercata comoda abitazione.

4 Annesso alla Pia casa di Sapienza, benché separata dalla stra­
dala di S. Jacopino, trovasi la Casa che abita Ranieri Vangucci 
attuale granaiolo della Comunità civica di questa Città, e che ap­
partiene a detta comunità Civica. Questa, oltre il quartiere ordina­
rio per una famiglia, è comodissima per più Stanzoni che restano 
sopra gli Spedali dei poveri, e non ha bisogno di rifacimento alcu- ' 
no. » Ibidem, cc. lOr-lOv.

(46) ASP, RR. Scuole Normali Leopoldme di Pistoia. 1782-1804. ! 
Filza 11, c. 6-1/ I.

(47) Ibidem.
(48) Ubicata in prossimità di una parte del perimetro nord-est ì 

del secondo cerchio di mura, ha la facciata sul Vicolo della Sa- ! 
pienza ed un lato sull’attuale Piazzetta delle Scuole Normali. Sul­
l’angolo dell’edificio tra la Piazzetta e il Vicolo è ancora visibile lo 
stemma della Sapienza. Parte dell’edificio è attualmente occupato . 
dalla sede dell’Archivio di Stato di Pistoia.

(49) ASP, Vicario Regio, 1782-1783. Filza 18/1. c. 4r.
(50) Ibidem, c. 4r.
(51) Ibidem, c. 4r.
(52) Ibidem, c. 4r.
(53) Ibidem, cc. 4r-4v.
(54) Ibidem, c. 4v.
(55) Ibidem, c. 5r.
(56) Ibidem, c. 5v.
(57) Ibidem, c. 5v.
(58) Su Giulio Amati non siamo riusciti a reperire alcuna ulte­

riore informazione.
(59) ASP, Vicario Regio, 1782-1783, Filza 18/1, c. 5v. Inoltre af­

fermava il Vicario che i genitori «repugneranno mandarvele, per 
non poterle far sussistere».

(60) Ibidem, c. 26r.
(61) Ibidem, c. 26v.
(62) ASP, Vicario Regio, 1782-1783, Filza 18/1. cc. llr-llv. Come 

si vede, il provvedimento è comprensivo sia della approvazione 
della nuova scuola, sia delle modifiche al Conservatorio degli orfa­
ni, dettando per ambedue i relativi finanziamenti.

(63) Risulta, infatti, da un documento successivo, in data 14 
novembre 1782, che l’incarico era stato affidato dal Vicario a Gio­
vanni Gamberai ed a Giovanni Adriani in esecuzione del B3 Re­
scritto di S. A. R. in data 1 giugno 1782, in ASP, Vicario Regio, 
1782-1783, Filza 18/1, c. 137r. Per quanto concerne Giovanni Adria­
ni, le uniche informazioni che ho trovato lo indicano: «Capo Mae­
stro muratore», in ASP, Vicario Regio, 1785, Filza 22, c. Ir.

(64) ASP. Vicario Regio. 1782-1783, Filza 18/1, cc. 9r-9v.
(65) Ibidem, c. 8r. Infatti il Gamberai si era recato a Firenze 

per «osservare la disposizione della fabbrica di una delle moderne 
scuole [...] detta di S. Caterina». Si tratta di una lettera di Gio­
vanni Gamberai indirizzata al Vicario di Pistoia in data 3 giugno 
1782.

(66) «Lo spedale di S. Gregorio, fabbrica moderna, vasta e bel­
la assai, è malissimo tenuto e pieno di sudiciume, senza superiori, 
ordini, né regola: vi si tengono da 100 ragazze di trovatene senza 
insegnarli né fargli fare nulla, senza ordine né regola; queste ra­
gazze costano molto, sono tenute con troppo lusso, fanno quello 
che vogliono e non trovano mai partiti perché non hanno né me­
stiere né abilità». Pietro D’Asburgo Lorena, Relazioni sul gover­
no della Toscana, a cura di A. Salvestrini, Voi. II, Firenze, Olschki. 
1969, p. 55. Per notizie relative all’istituto cfr. L. Bargiacchi, Sto­
ria degli istituti di beneficenza d'istruzione ed educazione in Pistoia c 
suo circondario dalle rispettive origini a lutto Vanno ISSO, Firenze, 
Pia Casa di Patronato pei Minorenni, Voi. I, 1883, p. 115-149.

(67) 11 nome dello Spcdalingo è stato tratto da alcuni documen­
ti relativi Conservatorio per Orfani. Sono poche le informazioni 
rintracciabili sul Cav. re Jacopo Montemagni. Si trova così citato 
«Lo Spedalingo Montemagni non appagato delle sovrane disposi­
zioni [riforme leopoldine del 1° settembre 1777]. richiese di essere 
tolto dalia dipendenza del Magistrato Civico, il quale con delibe­
razione del 7 marzo 1780, approvata con regio Rescritto del 4 apri­
le successivo, rigettò le di lui domande, statuendo che lo Spedalin-
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(28) Così scriveva la Toscani: «per meglio corrispondere ai bi­
sogni urgenti della Civile e Cristiana pubblica Educazione di que­
sta città [Pistoia]». Ibidem, Lettera cit. del 14 agosto 1779.

(29) Lettera in data 26 agosto 1779 indirizzata alla Segreteria di 
Stato, conservata presso ASF, Segreteria di Stato, 268, 1779, prot. 
32 n. 45, Seratti.

(30) Ibidem, Lettera del 14 agosto 1779, cit.
(31) Lettera in data 21 settembre 1779 indirizzata alla Segreteria 

di Stato dal Vicario di Pistoia Raffaello Mazzini, conservata in 
ASF, Segreteria di Stato, 271, 1779, prot. 40 n. 26, Seratti.

(32) Lettera in data 2 ottobre 1779 della Segreteria di Stato, 
conservata in A S F, Segreteria di Stato, 271, 1779, prot. 40 n. 26, 
Seratti.

(33) Insieme a questi documenti si trova anche il Bilancio anno 
1780 della Soppressa Badia di Fiesole in ASF, Segreteria di Stato, 
323, 1781, prot. 48 n. 8, Seratti.

(34) ASP, Vicario Regio, 1782-1783, Filza 18/1, c. 2r.
(35) Si tratta molto probabilmente della scuola proposta dalla 

Toscani.
(36) «Giovan Pietro Grisaldi Taia fu vicario di Arezzo (tale ri­

sulta nel 1774) e, dal luglio del 1785, di Volterra; fu collocato a 
riposo nel 1794. Nel solito rapporto del Giusti è definito «uomo 
abile, specialmente nelle materie civili, e gode la riputazione di 
onesto». In G. De Fecondo, L’Archivio del Vicariato Regio di Pi­
stoia (1772-1808), cit., p. 30.

(37) ASF, Segreteria di Stato, 338, 1782, prot. 12 n. 55, Seratti.
(38) Ibidem, Lettera del Vicario Regio di Pistoia alla Segreteria 

di Stato in data 25 febbraio 1782.
(39) Lettera della Segreteria di Firenze indirizzata al Vicario di 

Pistoia in data 23 marzo 1782. ASP, Vicario Regio, 1782-1783, Filza 
18/1, c. Ir.

(40) Si legge: «fra i monasteri che il Gran Duca Pietro Leopol­
do soppresse vi fu pure quello dei Canonici Regolari Lateranensi 
di Pistoia, per cui in quel nefasto 1778 anch’essi dovettero abban­
donare la Badia nella quale per ben 335 anni [dal 16 settembre 
1443, prese possesso dell’Abbazia, dopo la morte dell’abate Barto­
lomeo, l’Ordine dei Canonici Regolari di S. Agostino della Con­
gregazione Lateranense. Questi monaci erano detti Roccettini] 
avevano prodigato tutte le cure del loro zelo monastico e sacerdo­
tale», in M. Bruschi, Il complesso abbaziale di S. Bartolomeo in 
Pistoia, Pistoia, Ecop, 1981, p. 26; inoltre: E. Lucchesi, I Monaci 
Benedettini e Vallombrosani nella diocesi di Pistoia e Prato, Firenze, 
1942. Le fonti documentarie si trovano presso ASP, Spedali di Pi­
stoia, Libri della soppressa abbazia dei Lateranensi detti Roccettini 
[dal n. 334 al n. 488 (1390-1778).

(41) Un’altra identica copia di tale documento si trova in ASF, 
Segreteria di Stato, 338, 1782, prot. 12 n. 55, Seratti. Lettera al Vica­
rio Regio di Pistoia dalla Segreteria di Stato in data 23 marzo 
1782.

(42) Questo risulta anche dalla lettera datata 25 febbraio 1782 in 
ASP, Vicario Regio, 1782-1783, Filza 18/1, cc. 3r-3v. Si legge anche 
«Rispetto alla scuola da erigersi [...] vien graziata M.° Francesca 
Toscani a potere ammortizzare il suo Patrimonio per la fondazione 
di una scuola per le fanciulle con i regolamenti che si osservano in 
questa scuola di Santa Caterina, e che né la Toscani né altri hanno 
pensato ancora all’erezione della medesima, né sene parla», in 
ASF, Segreteria di Stato, 338, 1782, prot. 12 n. 55, Seratti.

(43) ASP, Vicario Regio, 1782-1783, Filza 18/1, cc. lOr-lOv.
(44) Ibidem.
(45) Quattro erano le possibilità:
«1 Nella Prioria di S. Vitale vi esiste un comodo casamento 

diviso in due locazioni abitato attualmente per la metà dalla Nobi­
le Donna vedova del Sig. Bali Cellesi e l’altra meta dal sacerdote 
Sig. Giuseppe Dainelli; ed appartiene totalmente allo Spedale De­
gl’Innocenti. È in buonissimo stato, c non ha certamente bisogno 
di rifacimento alcuno. Questa a mio credere è sufficiente per l’uso 
desiderato.

2 Nella Prioria di S. Giovanni trovasi il casamento abitato, come 
livellaria, dalla Sig. ra Maddalena Desideri, vedova Querci, cono­
sciuto sotto il nome di S. Antonino che apparteneva, ai soppressi 
P.P. del T, e che ora è Patrono lo Spedale di Pescia. Questa fab­
brica è tutta in cattivo stato esclusane la chiesa, ma bensì capacis­
sima per ridursi alla ricercata comoda abitazione.

Agli albori dell’istruzione i

dere il cognome e lo stemma Covoni I] i = 
muore e con lui si estingue il ramo diretto d ?enna‘o 1 
NI, Genealogia e storia della famiglia Covoni C°v°ni. L 
132-162. Di Marco Covoni, prima di L. Pas^^to 
Becattim che cosi lo descrisse: «Il priOr_ „ erin‘, aveva . • te 
coli aristocratici dell’Italia, vero pallone Pie°V°"i’ Un° deh?'0 E 
superbo e pieno di se stesso». F. Becattini iZ' Vent°, itzn 
di Pietro Leopoldo, a cura di Z. Ciuffoletti È- ^“a pubblìca °raate, 
cea, 1987, p. 106. ’ F,renze, EdizZP^ta

(16) A questo proposito si veda M Som 1 "•odi-

Anno Accademico 1981-1982. lettere e Fi| Heri'
(17) ASF, Segreteria di Stato, 241 1773 °S°fla’

quanto poi il Covoni stesso scrisse più tardi ,Sappiamo e L" 
compilazione del Regolamento ufficiale, perlomeno i’803 (dalMi 
biamo rintracciato), «si mancò allora [al moment ’ UtllC0 che ab 
furono istituite] di prescrivere loro un Regolam° 'n le Scuole 
tenesse ferma, e legata la osservanza delle pratichSCrÌ“0’che 
balmente». Pertanto è lecito ipotizzare che le 6 lngiuntever- 
tutto ciò che era indicato nella Memoria, come uCU°le Seguisser<> 
regolamento. Tale passo si trova in una successivi 6 Pr°prio 
Marco Covoni contenuta nello stesso inserto del RP , emoria di 
1803; in ASF, Segreteria di Gabinetto, filza 158 inserì amento del

(18) In un altro fondamentale documento del Sen Cov 10;
gono esaminati, molto probabilmente nel 1779, j Conserv t”'Ve"’ 
scuole fiorentine. Dalla Relazione emerge in generale tuttal"6 
occupazione per l’educazione femminile, e in modo partiXè 
per le fanciulle più povere. Infatti, si legge «Da tutti questi Con 
servatoti, e Istituti potrà facilmente ottenersi un qualche sufficien­
te aumento di buona educazione di serbi per le ragazze nobili 
cittadine e artigiane comode, ma non già supplire alla educazione 
delle ragazze miserabili del basso ceto, le quali sono le maggiori di 
numero, le più trascurate, e per ciò le più meritevoli dei Sovrani 
riflessi». M. Covoni, Relazione Osservazioni, e Proposizioni sopra i 
Conservatori e Scuole per le ragazze, in ASF, Archivio Covoni (XIV- 
XX), 359, 1779, c. 63.

(19) ASF, Segreteria di Stato, 367, 1783, prot. 9 n. 58, Bonsi.
(20) ASF, Segreteria di Stato, 268, 1779, prot. 32 n. 45, Seratti.
(21) Purtroppo non abbiamo alcuna notizia a riguardo di Maria 

Francesca Toscani e di suo marito Giovanni Angelucci.
(22) Infatti si legge: «Scuola di educazione per le povere ragaz­

ze e domandala] la grazia di [...] potere testare di un fondo a 
favore di detta scuola». ASF, Segreteria di Stato, 268,1779, prot. 3 

11 G^Uttera in data 28 giugno 1779 indirizzata al Vicario di 

Pistoia, conservata presso ASF, Segreteria di Stato, ,

P (24) «II Vicario Raffaello Mazzini, originario di 

nigiana, fu anche Vicario di Arezzo, da! 1784 ino> a 
mento a riposo nel 1786. In una nota di PP suj vjcarj 
probabilmente come abbozzo di rapporto yjcarjati») è
del 1785 (ASPT, Carte Giusti, 1. Fase. 3, ins. -, «fl fig|j0 
definito «uomo dabbene, e senza ricorsi, e _]isce da se al- 
impiegato nel supremo Tribunale di Giustizia ,janza„ (la fra- 
l’incombenze del proprio impiego senza a cu ne| su0 lavoro 
se si spiega col fatto che il Mazzini si faceva a qualche «oin 
dal figlio Pietro, il che aveva arrecato a su0 , ,ja frase successl 
bra», come scrive lo stesso Giusti in una pa ,jVj0 del Victtn0 
vamente cancellata. » in G. De Fecondo, schivi di Sta o • 
Regio di Pistoia (1772- 1808), in «Rassegna g
LII (1992), n. 1, p. 30. n . . dal Vicario di F*

(25) Lettera in data 14 agosto 1779 invi servata presso
Raffaello Mazzini alla Segreteria di Sta o, gerattj g
Segreteria di Stato, 268, 1779, prot. 3- “• ’sapere, in?!t^’eCimila

(26) Dallo stesso documento veniamo di d‘eC
patrimonio della Toscani non superava
scudi. • aorta in 10^'cAatai»

(27) La Memoria della Toscani «;da 1779, cOns
trova allegata alla missiva cit., del 1 !‘= Sera 
ASF, Segreteria di Stato, 268, 1779, prò ■ be0^°

ione pubblica moderna pistoiese: l istitit-'01

‘^Nacque il 17 luglio 1742 da 2“ , v£ia Girolami. 

Gran Contestabile d;''» Sona nelfOrdine di S. Ste- 

Nel’70 divenne Cavaliere e nove ann| pju tardi fu
fano a seguito della mor « Pabi,e den’Ordine medesimo. La 
elevato alla canea di appunto quando il granduca Pie-
sua attività di riheyo ebbe lepPjfonne religiose, politiche ed

tro Leopoldo attuo in faccja paese. visti 1 miglio­
economiche destinate a ca a le Norn)a]j
—" All'Arcispedale

; fl Sovrano affido a lui an ldo.seCondo ciò che scrive
L Si--oTseppe a chi meglio affidare il rìordin—i di 
nUCqa macchina quasi sfasciata e minacc.ante rovina» (L Passeri-

: Ni Genealogia e storia della famiglia Covoni, manoscritto cit c 
139r). Il Senatore era Commissario dell Arcispedale anche quan

I scoppiò la Rivoluzione francese. A quanto scrive il Passerini 1 
Covoni rimase molto turbato da questo evento, che giudico una

; conseguenza dello sconvolgimento di idee che aveva caratterizzato
II il secolo XVIII, tanto che rinnegò i principi illuministi fino ad

allora professati. Pertanto dal 1789 in poi vediamo il Senatore 
! cambiato, contrario perfino a quelle riforme leopoldine in campo

economico, riforme nelle quali aveva avuto una grandissima parte, 
j Quando Pietro Leopoldo, nel 1790, fu richiamato a Vienna per 
| succedere al fratello sul trono Imperiale nominò un Consiglio di 
' reggenza per governare la Toscana. A Firenze scoppiarono dei 
' tumulti con i quali veniva richiesta l’abolizione di alcune riforme 
; apportate dal granduca. In questa circostanza il nome del Covoni 
j si rintraccia tra i promotori di queste rivolte (Passerini, Genealo­

gia e storia della famiglia Covoni, manoscritto cit., p. 148). Fu così 
che Ferdinando IH venuto a governare il paese, si trovò attorniato 
dai nemici dell opera del padre e in parte dovette cedere ai loro 
consigli. Nel 1799 quando la Toscana fu invasa dalle armate repub-

I blicane di Francia il sovrano costretto a fuggire. Solo più tardi, 
. restaurata la monarchia, il Senato prese le redini del governo, sce- 
, ghendo nel proprio seno un triumvirato incaricato degli affari di 
i polizia e costituito da Amerigo Antinori, Orlando Del Benino e 
, Marco Covoni. In più di trentaduemila vennero perseguitati inclu- 
: ivecch. am,ci dei Senatori ed i colleghi che avevano a uto pa e 
| riforme leopoldine. Successivamente, dopo la vittoria d^N

Sommariva. Mai francesi\;d pres'e<luta dal Generale 
a fuggire ad Ancona ed il c °n Hn Joscana> costrinsero i Senatori 
a quando con 17rau J, dH n"0 tra qUeS,Ì’vi ™ase 
i" Toscana e ^é mbdi ri '‘u’31”11 rCgno di Et™a 

zione amministrativa dell’ArcisDedn^rt-1^1?6 rÌCOprire la dìre‘

S
3-^=3=““-=-^ "Piamente aIl’amministSone de| !" PUbblÌCÌ’ per dadicars
!ia Ru »n * °Perc di pictà. siccome <hl VaS'° Patrimoni° e aP

Tigli albori dell'istruzù



e c. 73r.
1774, 

probabili

dal Principe»- L-JAR’ 
Voi. 1- P- 14b'. ■ 

'Le Soivr^>n'dt 

xìiii in im'-

usoe

nei primi giorni di febbraio potrà seguire l’apertura delle Scuole». 
Ibidem.

(95) Ibidem.
(96) Ibidem.
(97) ASP, Vicario Regio, 1782-1783, Filza 18/1, c. 117r.
(98) Ibidem, cc. 80r-80v,110r.
(99) Del Veronese sappiamo che era già stato chiamato a Fi­

renze per provvedere alla creazione «di molti telai ed altri attrezzi 
di nuova foggia e inizialemente fu fatto venire da Verona un mae­
stro che insegnasse le tecniche più all’avanguardia sconosciute a 
Firenze», in M. Sodi, Le Scuole Leopoldine di Firenze (1778-1815), 
Tesi di Laurea cit., p. 86.

(100) «In primo luogo che in ordine alle Scuole delle fanciulle, 
già fu occupata tutta la Casa della Comunità Civica accanto alla 
Sapienza e negli stanzoni terreni sono già pronti dodici telari per 
panni lani, e altri dodici per lino, e canapa. Sono già presso ad 
esser terminati, siccome sono già stati costruiti i Filatori per la 
scuola del filare: nei due stanzoni superiori sono già pronti tutti gli 
utensili tanto per il cucito, che per la maglia, e tutta la mobilia 
respettiva, siccome la mobilia per l’alloggiamento delle maestre» 
Ibidem, carta n. 80r. Una lettera identica sempre del Vicario Re­
gio in data 16 gennaio 1783, in ASF, Segreteria di Stato, 366, 1783, 
prot. 5 n. 86, Bonsi.

(101) Lettera del Vicario Regio indirizzata allo Spedalingo di S. 
Gregorio Jacopo Montemagni, in data 29 gennaio 1783. ASP, RR 
Scuole Normali Leopoldine di Pistoia, Filza 11, Affari diversi (1782- 
1804), c. 11/1. Anche in ASP, Vicario Regio, 1782-1783, Filza 18/1, cc. 
138r-138v.

(102) Lettera del Soprintendente alle scuole indirizzata al Vica­
rio Grisaldi Taia in data 3 febbraio 1783, in ASF, Segreteria di 
Stato, 367, 1783, prot. 9 n. 58, Bonsi.

(103) Una volta ultimati i lavori di costruzione ed arredamento 
e dopo l’apertura delle scuole Normali Leopoldine di Pistoia, fu­
rono inviati dal soprintendente Ippoliti, proprio in nome del lega­
me e della collaborazione che esistevano tra le scuole e lo Spedale 
di S. Gregorio, «diversi telari di finestre vecchie, e una trave 
d’abeto [che] disse esserli avanzata al muramento fatto per dette 
Scuole». Lettera dello Spedalingo Cav. Jacopo Montemagni in da­
ta 24 aprile 1783. ASP, RR Scuole Normali Leopoldine di Pistoia, 
Filza 11, Affari diversi (1782-1804), c. 13/Ir. Esiste anche un’altra 
lettera a questo proposito, del 13 febbraio 1783, inviata dal Vicario 
al Soprintendente della Nuova ragione della lana, Cav. re Ban­
chieri in ASP, Vicario Regio, 1782-1783, Filza 18/1, c. 132.

(104) Lettera del Soprintendente alle scuole indirizzata al Vica­
rio Grisaldi Taia in data 3 febbraio 1783, in ASF, Segreteria di 
Stato, 367, 1783, prot. 9 n. 58, Bonsi. Nello stesso protocollo si 
trova anche la lettera sempre in data 3 febbraio 1783 che il Vicario 
a sua volta indirizza alla segreteria fiorentina. Il contenuto della 
lettera molto è simile a quella dcH’IppoIiti; ci informa, inoltre, che 
era presente alla formale apertura delle scuole, oltre allo stesso 
Vicario, anche il Senatore Marco Covoni.

(105) A. Chiti, Note storiche. Da un libro di ricordi del D. France­
sco Talini continuato poi da altri di sua famiglia dal 1778 al 1S57, in 
BSP, XXV, 1923, pp. 28-33.

(106) Ibidem, p. 30.
(107) ASP, RR Scuole Normali Leopoldine di Pistoia, Filza 22, 

Campioni dei nomi delle fanciulle, 1783-1785. La discordanza tra i 
dati relativi alla lettera ufficiale (inviata dal soprintendente al Vi­
cario) ed i registri, si può probabilmente far risalire ad una aggiun­
ta di nominativi (nei registri)-successiva-ma segnata, comunque, 
alla data di apertura (3 febbraio 1783).

(108) Sono indicate nelle fonti col termine di «campagna» le 
ragazze provenienti-a prescindere dalla distanza-da comunità po­
ste fuori dalle mura urbane.

(109) ASF, Segreteria di Stato, 435,1785, prot. 6 n. 1, straordina- 
rio.

(110) Le Ragazze iscritte alla scuola erano 150 ai primi di marzo 
del 1785. ASF, Segreteria di Stato, 434 (dal primo al 14 marzo), 
prot. 5 n. 41 straordinario.

(111) Per la manifattura dei nastri di seta alla francese sul terri­
torio fiorentino, cfr., D. Lombardi Povertà maschile..., cit., pp- 
168-170. , , .. ,

(112) «Edificio Romanico a forma di aula rettangolare absidata.
Agli albori deli-istruzione pubblica moderna pistoiese: Pistituzione delle scuole Leopoldine

conferma10 .
,o da ele^' ^■/stillili di 'rosBU. ‘

w ’ r- SSS* l-l >(r"'d’é 
<W» c...« i ■“ò ’ i «, b FabKio- ep<op«-

.Scuoledind,e sue Relazioni,

; ' in M. Covo». Relazione..., o settembre 1782 si trova 
eopia manoscritta del Motuproprio^[^bre 38 7g>

■ m ASF. Sestina di rUU do ne[ suddett0
Sentii. E da tenere presente. eh P P rf. dare tu 

Motuproprio ufficialmente «i convengono per eseguire
le altre disposizioni e partecip Dunque molto probabil-

te sulla “uaìe. quest’ultimo, fu presumibilmente compilato dal 

Vicario Regio.
(73) Ibidem, cc. 56v-57r.
(74) Ibidem, c. 57r.
(75) Ibidem, cc. 57r-57v.
(76) Ibidem, dalla c. 46r alla c. 55r. Si legge «Che dal di 30 

settembre prossimo avvenire [1782] in poi si intenda abolito, e sop­
presso il Conservatorio della Provvidenza, come che privo di asse­
gnamenti da poter sussistere», Ibidem, c. 49v-50r. Per ulteriori no-

; tizie si veda: L Bargiacchi, Storia degli Istituti di Beneficenza..., cit.
i .Voi. II. pp. 253 e segg.; F. Tolomei, Guida di Pistoia, Pistoia, 

Bracali, 1821, pp. 96-97.
(77) M. Covoni, Relazione..., manoscritto cit., c. 57v.
(78) Ibidem.
(79) Ibidem, c. 57v-58r. Dalla Dimostrazione degli assegnamenti

attuali da destinarsi..... in Benefizio della nuova Scuole da erigersi, a
Pistoia - si tratta di un prospetto conservato nel fondo Vicario 
Regio, presso 1 Archivio di Slato di Pistola-risulta che le spese so­
stenute per le maestre, al momento dell’istituzione delle scuole, 
ammontarono a:

- scudi 31» «A provvisioni di n. 5 maestre a scudi 60 per eia-
scheduna» 1
leUoTumi^ ‘<AI MCdÌC0' 6 medÌCÌne’ biancheria da Tavola e da

- scudi H» «Ulti per le maestre in n. 5»

-^dii2lTa?^erlacucina’ecasa”
cit. c 73r "BlanChene"' M’ Cov™’ ^ione..., manoscritto 

qualche cosa'me^X'TnFiren”0 P'St0‘a P°trà ottenersi con

"°al lne«<« dicembre

■dgli albori dell'ist

del 1814. Infatti a partire dal gennaio succ
Rescritto del 5 di gennaio 1815, Il Cav fSS1Vo fu nOm- 
vacante posto di Soprintendente». ASP ' »panccsco DefCon 
politine di Pistoia, Affari diversi (1804-lxon JC,l0'e Nn R°Ssi 
Guida Storica e Bibliografica degli archh,ie 12, c >■’ te0. 
Voi. 2°, Provincia di Pistoia, I parte, a cura ,i o Bib,iotechl- Cfr 
Libreria dello Stato 1934, p. 73. P’er Pia«°H V’H

guardo: ASP, Conservatorio degli Orfani vn notiz‘e a 
doni (R. Acquisto Cecchi); C. Mazzi, ÒraJ* 62’ ASf, X ri- 
nell’assumere il dottorato, in B S P, XHj di -4'itòni0Cq,llÌ5,i e 
Dalla Villa del Merlo a Giaccherino airoratn ■ P’ 118i A nWl" 
/e. Notizie storiche sulla famiglia Ippoiiti p. r,° cZc/'« Lc,8(-'Uucci.

(84) M. Covoni, Relazione..., manoscri Pacin5 19^

(85) Ibidem, c. 61r. 0 Clt» c. 59v.
(86) Ibidem, c. 73r. È necessario sottolinear

scana come nel resto d’Italia, la dote rappreseeanche inì 
necessaria per potersi sposare. «Non si può io», aVa Una garan,?' 
il matrimonio, e cioè l’avvio di una nuova vitS? Ìnfatti 
per i poveri-fossero essi contadini, pigionali Illare. costituiva 
soldati, artigiani ecc. -una difficoltà assai elevatila'’ serv>tori 
quanto avveniva nelle famiglie più ricche, i loro a dlfferenza di 
ci erano mononucleari, con una nuova’ residenz8^' ^sti­
parle dei casi. Di qui l’importanza concreta deliaco. maK'or 
era difficile se non impossibile procurarsi le suppeiie r’iSenZa cui 
rie.» Esiste anche una notevole documentazione snii’Tu.necessa- 
dote, e sull’infelicità di vita che attendeva le donne ’b ‘S° della 
dalla condizione di coniugate o di monache M Fumo ’/110" 

sesss: ss** " » -»a
(87) «Saranno anco successivamente [concessi] i Premi e I 

Doti annuali da conferirsi alle medesime da V.A.R. a propo[si]a0C 
ne del Soprintendente della Scuola in numero di Sei da redursi in 
somma di Scudi venti l’una dalla massa delle Doti solite conferirsi 
dal magistrato Civico di Pistoia in un numero assai maggiore, ed in 
tenui [...] con minore pubblica utilità, e con che una simile reda­
zione si faccia prontamente dal Vicario Regio della detta Città di 
concerto quel Cancelliere Comunitativo, o chiunque altro anco­
ra». M. Covoni, Relazione..., manoscritto cit., cc. 61r- 61v.

(88) ASP, Vicario Regio 1782-1783, filza 18/1, cc. 136r-136v. Difat­
ti, in seguito il 14 novembre il Vicario scriveva che «terminati i 
lavori per le scuole delle fanciulle secondo la commissione a Gio­
vanni Gamberai e Giovanni Adriani da me data in esecuzione del 
B° Rescritto del Primo giugno 1782, [...] fin dal 12 agosto passato, 
mi hanno presentato i conti, e recapiti dei lavori [...] ultimati» i 
quali ammontavano a millequattrocentottantotto soldi. ASP, Idea 

rio Regio, 1782-1783, Filza 18/1, c. 137r. . . •,
(89) Per il cospicuo carteggio intercorso tra il Vicario pistoi

e il Cav. Busoni a proposito della formazione del le sei idoti 

conferirsi alle ragazze della scuola si veda: A , ma 
1782-1783, Filza 18/1, cc. 176-190. Cfr. L._C|AMM'™;.(fe/ 
essere normali. La dote nel conservatorio XVI1I
Baraccano di Bologna (1630-1680), in «Q ./trovato Donne 
(1983), n. 53, pp. 469-497; L. Ferrante, L’onore jn
nella Casa del Soccorso di San Paolo a Bo 0^na Q_,-rj 
«Quaderni Storici», XVIII (1983), n. 53, pp- . rjcavati dei

(90) Probabilmente le ragazze potevano spc non ga;
lavori da loro eseguiti per soddisfare esiger' per questo si
rantite dall’istituto, e per farsi un po 1 . inaschil6 P°'‘r
vedano le considerazioni di D. Lombardi, rl,lBe dei Med'c'l
tà femminile. L'ospedale dei Mendicanti nella ' dci ,nei’dli:a 
logna, Il Mulino, 1988, p. 173; anche o., pendici, a cn1 
nella Firenze del seicento. «Da inutile ■it’/T^gocjelà e storia»- 
vatorio e casa di forza per le donne», m «
24, 1984, pp. 289-311. ; alle Autorità t.

(91) Lettera del Soprintendente Ippol> 366, ’p
in data 15 gennaio 1783, in ASF, Segreterit
5 n. 86, Bonsi. , nhilia ed altro P^1

(92) Era «altresì in ordine tutta a 111
comodo delle cinque maestre». Ibidem. pCr

(03) Ibidem. predisposto .‘‘^onil6^
(94) L’Ippoliti, infatti, avrebbe P dj ,u, (.1 CP ; cbe

«prendere le maestre, che sono già a P |arj, lusinS 
professore, acciò ponga in buon punto

finizione pubblica moderna pistoiese: l istituì0

È situata all’estremo nord della più antica cinta urbana, in luogo 
originariamente elevato con ripido pendio sul primitivo corso del 
torrente brana e munito di fortificazioni (di qui la denominazione 
di Castellare). La facciata prospetta su di uno sdrucciolo detto del 
Castellare, 1 abside è visibile nell’orto pensile che sovrasta via del­
le Pappe. Le due fiancate sono nascoste da costruzioni che vi sono 
state addossate posteriormente.

È tradizione comune agli storici locali che la costruzione di que­
sta chiesa sia avvenuta nel sec. IX e sia da mettersi in relazione al 
diffondersi del culto dell’Apostolo Giacomo il Maggiore come 
protettore contro gli assalti dei Saraceni. Tale tradizione è avvalo­
rata dall’esistenza nella parete nord di resti di decorazione pittori­
ca a drappeggi, con cornice a disegni geometrici, i cui caratteri di 
notevole arcaicità suggeriscono una datazione non posteriore al 
sec. X. Sovrapposto a questi avanzi di decorazione preromanica ! 
esiste un secondo strato di affreschi del XIV sec.

Il tetto a capriate è nascosto da un soffitto in piano aggiunto in ■ 
epoca recente. Le pareti mostrano ancora segni di monofore ro­
maniche accecate e, in prossimità dell’abside, la traccia di due 
ampie arcate a tutto sesto, attualmente richiuse, ma che un tempo 
dovettero essere aperte su due cappelle laterali che davano all’edi­
ficio la forma di croce latina. Il bozzato esterno della parete late­
rale sud e la lunetta della porta che in essa si apriva, con elegante 
cornice a foglie d’acanto, sono visibili dall’interno dell’edificio ad­
dossato alla chiesa sulla piazzetta delle Scuole Normali. Purtrop­
po, avendo avuto qui sede per lungo tempo la fucina di un fabbro, 
tutto è coperto e deturpato da uno spesso strato di fuliggine.

S. Jacopo in Castellare fu chiesa parrocchiale fino all’epoca del­
le riforme ricciano-leopoldine. Soppressa allora come parrocchia, 
fu adibita per qualche tempo a lanificio [in realtà, come abbiamo 
detto, ospitò la scuola dei Nastri], poi ad oratorio per le fanciulle 
della contigua scuola normale. [...] Lo stato dell’edificio lascia 
molto a desiderare». S. Ferrali, La chiesa di S, Jacopo in Castella­
re, in II Patrimonio Artistico di Pistoia e del suo territorio, Pistoia, 
E.P.T., 1967, pp. 35-36. Si veda anche: G. Beani, Di alcune Chiese 
Oratori e Compagnie soppresse in Pistoia nel 1783, Pistoia, Sinibul- 
diana, 1908, pp. 17-20; G. Dondori, Della Pietà di Pistoia... , Pi­
stoia, Fortunati, 1666, p. 86 e segg.; J.M. Fiora vanti. Memorie 
storiche della città di Pistoia, cit., p. 63 e p. 144; F. Tolomei, Guida 
di Pistoia, cit., p. 52; G. Tigri, Pistoia e il suo territorio Pescia e i suoi 
dintorni, Pistoia, 1854, p. 173; O.H. Giglioli, Pistoia nelle sue opere 
d'arte, Firenze, 1904, pp. 132-133; A. Chiti, Pistoia. Guida storico 
artistica, edizione aggiornata da F. Targetti, Pistoia, Niccolai, 1989.
р. 229-230. In particolare per una dettagliata descrizione architet­
tonica cfr. P. Andreini-G. Berti-M. Boccardi-M. Gori, La chiesa 
di S. Jacopo in Castellare a Pistoia, Pistoia, Cassa di Risparmio di 
Pistoia e Pescia, 1976.

(113) ASF, Segreteria di Stato, 434,1784 (dal primo al 14 marzo), 
prot 5 n. 41, straordinario.

(114) Ibidem.
(115) Lettera di Alberti e Bonsi indirizzata al Sovrano, in data 

primo marzo 1785. Ibidem.
(116) ASF, Segreterìa dì Stato, 434, 1784 (dal primo al 14 marzo) 

prot. 5 n. 41, straordinario.
(117) «Nel 1785, quando fu soppressa la chiesa di S. Jacopo in 

Castellare ai due altari che vi esistevano vi erano li appesi 2 quadri 
uno rappresentante S. Jacopo; con cornici in legno dorate. L’altro 
quadro di forma bislunga rappresentante la madonna S. Jacopo e 
S. Ansano; con cornici di legno dorate. I predetti quadri furono 
venduti il dì 4 settembre 1786, c non è stato possibile ritrovare a 
chi furono venduti.

Esisteva pare in detta chiesa un Crocifisso sopra una Croce di 
legno con mezzo baldacchino per tenere al muro sopra il Crocifis­
so. [...] pare che rimanesse invenduto». ASP, RR Scuole Normali 
Leopoldine di Pistoia, Affari diversi (1782-1804), Filza 11, c. 38/1- Il 
costo per riscattare la scuola dei nastri era di scudi 1058. Ibidem,
с. 46/1. Per ulteriori notizie sulla cultura artistica del periodo Ric- 
cìano, cfr., C. D’Aitlitto-R. Roani Villani, La cultura artistica 
del vescovo e la questione del patrimonio artistico ecclesiastico, in 
Scipione de’ Ricci e la realtà pistoiese della fine del Settecento: Im­
magini e documenti, Pistoia, Ediz. del Comune di Pistoia, 1986. pp. 
167-192.

(118) Lettera del Vicario Grisaldi Taia indirizzata all’Ippoliti, in
17
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L’asilo di Niccolò Puccini
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1 acqua, regnare con uno scettro di ferro il colono, ministro 
infaticabile della provvidenza di Dio: ed anzi che doman- I 
dargli come egli coltivasse la sua famiglia, gli dissi: «Man­
dami i tuoi figli ed io te gli istruirò»1".

fn qualche misura era presente in Puccini, anche la con­
siderazione degli aspetti più immediatamente economici 
dello svantaggio culturale dei contadini.

Egli, infatti, fece ristampare e distribuire nelle sue scuole 
ed ai suoi contadini la «Grammatica» che il Lambruschini 
aveva scritto, a sole tre crazie" la copia, ricevendo per que­
sto le critiche indignate del Vieusseux che riteneva eccessi­
vamente basso il prezzo per copia del libretto.

Difendendo la sua scelta, Puccini rispose che «se il po­
polo che è povero deve istruirsi, deve avere i libri a buon 
mercato»12.

Lo stesso Ferrante Aporti in una lettera lodò il Puccini 
che per primo offriva «tra i privati l’egregio esempio di 
saper confortare a rettitudine il povero colla educazione e 
co’ premi»13.

Educazione, del resto, che si presentava anche come ga­
ranzia di ordine sociale, come aggiungeva l'Aporti: «Il po­
vero contento di sua condizione, non invidierà irrequieto a 
quella del ricco, né il ricco avendo il povero educato, indu­
strioso, fornito di lavoro e d’onestà non più ne lamenterà la 
rozzezza e la miseria che lo fanno insolente e violento»14.

L’asilo istituito dal Puccini nell’edificio del Ponte Napo­
leone nel parco della nuova villa di Scomio accoglieva i 
bambini delle parrocchie di Gello, Burgianico, e Gora alla 
periferia nord-ovest della città e aveva a disposizione sei 
stanze che Puccini stesso cosi descrive: «Una sala di brac­
cia 25 e 17, due sale 18 e 9, due stanze 9 e 7. ed altra piccola 
stanzetta»15. Le sale erano arredate con banchi e panche 
fatte appositamente costruire come si deduce da una lette­
ra di Luigi Leoni, che chiedeva al Puccini la misura e i 
disegni dei mobili l’asilo che egli intendeva aprire a Follo­
nica11’. Nelle stanze delle bambine erano posti anche dei 
tavolinetti da lavoro. Mayer stesso si occupava di cercare 
lavagne a buon mercato: «Quelle maledette lavagne mi 
hanno fatto fare più gite per Firenze che se si trattasse di 
lastre di lapislazzuli. Ebbero la sfacciataggine di domanda­
re chi 4 e chi 5 paoli17 l’una. Finalmente Carlino Torrigia- 
ni18 le ha ordinate come se fossero per la propria scuola di 
S. Niccolò e spero averle sollecitamente e a discretisimo 
prezzo»

L’Asilo era aperto tutti i giorni, tranne i festivi, «nella 
metà dell’anno dalle ore 8 alle ore 4 del pomeriggio e nel­
l’altra metà dalle 7 di mattina alle 7 di giorno»2". 1 bambini 
erano divisi dalle bambine, perché Puccini pensava che la 
promiscuità dei sessi non recasse vantaggio alla reciproca 
educazione. Ciò, in contrasto con le affermazioni del con­
temporaneo canonico Ambrosoli, secondo cui «il fanciullo 
non distingueva nei due sessi che la differenza del vestire e 
che la mitezza dei movimenti delle femmine avrebbe miti- 
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Alla prima metà dell’800 risale la nascita delle prime isti­
tuzioni educative per l’infanzia nel territorio pistoiese.

Due asili, collocati uno alla periferia e uno al centro 
della città, vennero aperti con l’intento filantropico di soc­
correre i bambini più bisognosi del popolo.

Nel 1841 fu istituito, per iniziativa di Niccolò Puccini, 
nobile pistoiese e filantropo di idee liberali1, il primo asilo 
aportiano2. Puccini fu uomo di notevole cultura arricchita 
anche attraverso i numerosi viaggi in Francia, Belgio, 
Olanda, Inghilterra e Svizzera. Durante questi suoi sposta­
menti ebbe occasione, come testimoniano alcune lettere 
alla madre3, di conoscere le condizioni di vita miserabili 
delle classi subalterne, le «miserie del popolo».

In quegli anni, nel Palazzo Buondelmonti, a Firenze, 
Vieusseux aveva aperto il «Gabinetto di Lettura». Puccini 
divenne assiduo frequentatore ed intimo amico del Vieus­
seux stesso, con il quale fin dal 1820 iniziò una fitta corri­
spondenza4.

Divenne anche amico di Giuseppe Montani, Giovan Bat­
tista Niccolini, Pietro Giordani, Raffaello Lambruschini, 
Enrico Mayer, Francesco Domenico Guerrazzi, Gino Cap­
poni ed altri patrioti umanisti5.

Nella sua bella villa di Scomio, Puccini riceveva gli amici 
dell’«Antologia», mentre la polizia granducale lo raffigura­
va come un agente rivoluzionario; nei suoi archivi, infatti, 
si può leggere che «... le popolazioni italiane si vanno sor­
damente preparando ad una rivoluzione ordinandosi in di­
visioni territoriali con destinazioni di capi e formazione di 
depositi d’armi. Depositi d’armi alla villa del Gobbo Pucci­
ni. Sono stati a farli corteggio i più famigerati figuri in fatto 
di credenza morale e politica toscani ed esteri...»6.

A contatto con i collaboratori dell’«Antologia», Puccini 
si interessava della condizione dei contadini e dell’istruzio­
ne dei coloni che quei filantropi consideravano, «affidati a 
loro in tutela». Negli anni tra il Trenta e il Quaranta, Puc­
cini frequentava Cosimo Ridolfi7 che già dal 1819 aveva 
aperto nella sua fattoria di Meleto una scuola di reciproco 
insegnamento per cinquanta bambini.

Fu così che Puccini maturò l’idea di alleviare le condi­
zioni dei suoi contadini, educando ed istruendo i loro figli. 
Istituì così un Asilo, ispirandosi alle nuove idee di Ferrante 
Aporti, «facendosi protettore de’ bambini, educatore de 
maestri», (come afferma il suo amico e biografo A. Lina- 
kers) aiutato in questo da Giordani, Mayer e Lambruschi­
ni, pionieri dell’educazione infantile in Toscana".

Lo spirito e i limiti dell’iniziativa di Puccini sono messi 
bene in luce dalle sue parole: «Dal vivere continuamente 
in campagna mi si commosse il cuore al vedere, che quella 
terra che io passeggiavo a puro diletto, era dell agricoltore 
bagnata ogni giorno col proprio sudore, e su questa terra 
che il cielo riscalda col sole, vivifica coll’aria, benedice col- 
Utopia e metodo in una città toscana. L'infanzia e le istituzioni educatiti
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Utopia e metodo in una città toscana 
L’infanzia e le istituzioni educative a Pistoia 
da Niccolò Puccini alla metà del XX secolo

(123) Lettera deU’lppoliti alla Seerot •
aprile 1785. ASP, RR Scuole Normali i fi°rentin 
diversi (1782-1804), Filza 11, c. 38/Ir-v P°ldi^ dì p.’ ,

(124) Esiste una lettera dellTppoliti . J “S <(l
nella quale veniva richiesta l’autorizzalo ” data 16 ma ” 
te Gori «l’annuo aggravio di S. 18 [ 1 c ne per concedi8'0 178s 
pensazione della casa annessa che sarebbe „ V'ta ^anu- 
per comodo delle maestre delle scuole» AP„PortUl>o c<3m. 
lo, 439,1785 (dal 16 maggio a tutto giugno) Sesreleiia^ei* 
nario. ’ prot-10 n. 14

(125) Questa data si trova in A S F Seer ra°rdi.
(maggio), prot 9 n. 48, Seratti. eleria Stato, 455

(126) Ibidem. Anche in ASF, Segreteria di S ■
maggio a tutto giugno), prot. 10 n. 14 stnX-°’439’1785 (a ,

(127) Quando, nel maggio 1786, Pietro £* 
mente a Pistoia annotò: «Alle scuole delle raX, S1 recfl mio», 
volta scudi 1.058 per la fabbrica fatta nella c? manca Per Un' 
stato detto di servirsi per questo della vendita d?3 annessai era 
vento di S. Desiderio, ma questo non ha più S°Ppress<> cOn. 
accordarsi a S. Domenico: il vicario proporrà )a m°g° eSSendo 
gli assegnamenti altrove. Siccome le scuole non hlT^'trovate 
aumento annuo, ma solo per una volta di 1.058 scudi "° - St>En° di 
sarebbe di rilasciare la casa ed orto del soppresso con”''mcelìl1 
Domenico al patrimonio ecclesiastico perché paghi subà"0 d‘-S' 
scudi alle scuole per riempirne il vuoto e per il di più sè° '1058 
per la fabbrica di S. Domenico». Pietro Leopoldo D’As' SWa 
Lorena, Relazioni.., Voi. Il, cit. , p. 580. In effetti nelle Lerìered’ 
Scipione de’ Ricci., ritroviamo trattato il pagamento dal Patrimo' 
nio ecclesiastico dei 1058 scudi. Cfr. Lettere di Scipione de’ Ricci 0 
Pietro Leopoldo 1780-1791, a cura di B. Bocchini Camaiani e M. 
Verga, Tomo II (1786-1787), Firenze, Olschki, 1992, pp. 884-88?'

(128) ASF, Segreteria di Stato, 465, 1786 (maggio), prot 9 n. 48, 
Seratti.

(129) Perizia indirizzata all’Ippoliti, in data? giugno 1785,cfir­
mata da Giovanni Gamberai, Benedetto Ginotti e Giovanni Do­
menico Gori il quale aggiunge: «approvo la suddetta perizia, e 
son contento di dodici scudi di pigione l’anno». ASP, RR. Scuole 
Normali Leopoldine di Pistoia, Affari diversi (1782-1804), Filza 11, 
c. 40/1.

alte f"ture ritenute più facili da apprendere e 
-ero. dà in qae-21' anBI’ Xe della-lana altre attività, come, ad 
ptì redditizie della lavorare " d LoMBARD1, Povertà ma-

^Sdeda'seta nello stalo di Milano durante la 
dudoneedd com^ altura in

P r un breve ma significativo nassunto delle fast dt lavo- 
X della seta. cfr. D. Lombarp!, Povertà maschile..., ctt., pp. 

170-172.(PI) ASF. Segreteria distato. 465.1786 (maggio), prot. 9 n. 48, 
Seratti. Già a partire dal 1600 si verificò a Firenze, e probabilmen­
te anche in altre città Toscane, un aumento di manodopera fem­
minile della quale però, come scrive D. Lombardi «Sappiamo an­
cora Poppo poco sugli importanti cambiamenti che si verificarono 
lungo il XVII secolo nel mercato fiorentino della forza lavoro, con 
l’espansione della manodopera femminile e minorile, e forse an­
che della qualità della produzione [...] comunque di una maggiore 
diversificazione del prodotto». D. Lombardi. Povertà maschile...,

1 cit. p. 172. Si vedano anche le osservazioni di J.C. Waquet, Pour 
tute histoire de l'hindustrie del la soie à Fiorance aia dà-septième et 

: dis-huitième siècles. in «Ricerche storiche», XIII (1983), p. 241. Sul 
rapporto tra il tipo di filato di seta prodotto e la qualità del drap­
po. cfr., C Poni, All’origine del sistema di fabbrica: tecnologia e

! da neU’l'a“a ^'donale
pp 4524541W/ ’ln "Rl'1Sla StOnM ltaliana,>’ LXXXVIII (1976),

I
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L'Asilo infantile di carità

Quasi contemporaneamente al concretizzarsi dell’inizia­
tiva di Niccolò Puccini, nel 1842, ad opera di un gruppo di 
notabili pistoiesi, sorse nel centro della città in uno dei 
quartieri popolari un asilo infantile, anche questo ispirato 
alle idee aportiane.

Fu fondato dai canonici pistoiesi Angelo Cecconi e Gio­
vanni Breschi, da Alessandro Sozzifanti e Giuseppe Celle- 
si62 con la collaborazione del Comitato degli Asili Infantili 
di Firenze63.

Ben presto dettero il loro aiuto anche numerosi cittadini 
e lo stesso Puccini versò cospicue somme a favore della 
nuova istituzione, devolvendo i due quinti del ricavato di 
tombole pubbliche che si tenevano durante la «Festa delle 
Spighe»64.

L’Asilo Infantile di Carità, così fu chiamato per trent anni 
prima di assumere la denominazione di Asilo Principessa 
Margherita1'5, cominciò a funzionare il 2 gennaio 1843 nei 
locali messi a disposizione, prima dietro il pagamento di un 
modesto affitto poi gratuitamente, dal Comune, nell ex 
convento di S. Mercuriale. L’Asilo si proponeva di acco­
gliere, a differenza di quanto avveniva per quello dell asi o 
Puccini, «i fanciulli di tenera età figli di genitori miserabili, 
Utopia e metodo in una città toscana. L'infanzia e le istituzioni educali*

ti, burattinai, insieme a mostre di quadri a tema storico e 
conferenze di carattere pedagogico svolte da eminenti stu­
diosi di estrazione sia laica che religiosa51. Un particolare 
curioso: durante la festa del 1841, vennero letti al popolo 
due poesie, «Gli Asili Infantili (Visione di un Prigioniero)» 
di Enrico Mayer e «Inno al Sole» di Giuseppe Arcangeli52, 
che, stampate in un libriccino sotto il titolo di «Poesie che 
si vendono due crazie per la fondazione d’un Asilo d’in­
fanzia»53, vennero vendute durante lo svolgimento della fe­
sta. La terza giornata vedeva riuniti gli alunni delle scuole 
e degli asili cittadini, con i maestri ed i genitori, mentre il 
cancelliere della Deputazione leggeva il suo rapporto sul­
l’andamento delle scuole. La distribuzione dei premi agli 
alunni «meno negligenti» era generalmente preceduta da 
«esperimenti di lettura e aritmetica e di calligrafia estem­
poranea»54.

Una conferenza a carattere pedagogico ed i canti dei 
bambini concludevano la giornata e la festa55.

Il Puccini, in occasione di una di queste feste, distribuì 
medaglie d’oro agli uomini che avevano contribuito al rin­
novamento dell’educazione infantile, quali Ferrante Apor­
ti, Gaetano Magnolfi56 e Pietro Thouar.

La festa, inoltre, prevedeva alla sua conclusione una 
grande tombola, il cui ricavato era destinato agli asili57.

L’ultima festa fu nel 1846 ma l’impegno di Puccini si ri­
volse ad iniziative di altro tipo, suscitate dal suo amore per 
la libertà e la causa italiana58. Le vicende del ’48 lo tocca­
rono profondamente, anche se, a causa della sua infermità, 
poteva solo partecipare alla lotta incitando con scritti quo­
tidiani gli amici partiti per partecipare ai moti insurrezio­
nali.

Purtroppo tutto finì malamente e anche intorno al Pucci­
ni si fece «un grande silenzio»59.

Si ritirò dalla vita politica, pur mantenendo soprattutto 
con il Vieusseux una stretta corrispondenza, impegnandosi 
a curare soprattutto le istituzioni educative da lui fondate. 
La morte lo colse, il 13 febbraio 1852, per una grave malat­
tia ai polmoni.

L’Asilo continuò nella sua opera educativa anche dopo 
la morte del Puccini.

Il filantropo aveva infatti disposto nel suo testamento: 
«Dovrà l’orfanotrofio mantenere in perpetuo l’Asilo Pucci­
ni al Ponte Napoleone a trenta maschi e trenta femmine, 
tre quarti saranno poveri, un quarto possidenti»60.

Nel 1867 tale istituto fu trasferito nel massiccio edificio 
appositamente costruito presso la colonna dedicata a Carlo 
Linneo61 sulla strada per Bologna.

SttomeritXT«.rÌCatÌ * nUmeTOSa famiglia’'' ma soprat’

Già dal primitivo ordinamento si delinea il carattere es- ’ 
senzialmente caritativo di questo Asilo. Infatti, i bambini vi 
erano accolti ogni giorno, escluse le festività, dalle ore 9 : 
ago t°re 23’ 3 ChlUSUra estiva andava dal 20 luglio al 20

L età dei bambini andava dai tre agli otto anni compiuti, 
«che diversamente rimarrebbero abbandonati a loro stessi, ' 
in piena balìa dei loro capricci, esposti ad ogni pericolo, 
privi del necessario, e del bene dell’educazione, sia per ec- ! 
cesso di miseria, sia per trascuranza o impotenza dei geni- I 
tori»67.

Fin dall’inizio la conduzione dell’Asilo rispettò le aspet­
tative dei suoi sostenitori. L'Aporti lo visiterà dopo essere ,
stato all’Asilo Puccini, compiacendosi dell’alto numero dei j
bambini frequentanti; già sessanta dopo solo sei mesi dal- i 
l’apertura. Di quell’esperienza l’Abate cremonese ricorde­
rà «alunni disciplinati, sviluppati più che aspettar potevasi 
in sì breve tempo, preganti con senso e compostezza di 
devozione, sani, lieti, tali insomma da mostrare la benefica 
influenza di una ragionevole educazione»68.

La municipalità di Pistoia non si limitò a fornire i locali, 
ma «compreso l’obbligo e il bisogno di educare ed istruire i 
figli del povero raccogliendolo dai trivi»69 destinò una ren­
dita a favore dell’Asilo. Un'antica consuetudine faceva 
erogare al Comune la somma di lire 1360.80 annue per 
l’elemosina detta «della Crazia», che si distribuiva il vener­
dì di ogni settimana della Quaresima. Per far fronte al nuo­
vo «obbligo», venne deciso di trasferire la somma tradizio­
nalmente stanziata per Felemosina dai «poveri» alle casse 
dell’«asilo dei poveri», dopo che fu constatato come il pri­
mo impiego andasse «bene spesso (...) ad alimento del vi­
zio»70 e con la motivazione, fornita dal Magistrato munici­
pale, che «ad un individuo sebbene miserabile non può che 
arrecare che un piccolo sollievo, talché non produrrebbe 
sconcerto la perdita»71. A fronte di questa elargizione il 
Comune si riservava il diritto «di conferire altrettanti posti 
(...) a quanti individui potranno mantenersi con la somma 
che verrà annualmente corrisposta»72.

L’Asilo Infantile visse nei primi venticinque anni come 
società privata di contribuenti, i quali costituivano il cosid­
detto «Comitato», fino a che la legge sulle Opere Pie del 
1862, non pose anche questo Istituto sotto la sorveglianza 
dell’autorità tutoria73. Non asistendo. fino all’entrata in vi­
gore di tale legge, un vero e proprio statuto dell’Asilo. i 
soci procurarono di approvarne uno, insieme ad un regola­
mento, che ebbe completa applicazione il 18 dicembre 1871, 
dopo essere passato all’esame dell’autorità scolastica. Il 
consiglio direttivo eletto prendeva il posto dell’antico co­
mitato ed era responsabile deH’andamento dell’Asilo74.

Nel 1864 la sede dell’Asilo, dovendo i primitivi locali es­
sere destinati dal Comune a servitù militare, fu trasferita in 
alcune sale del Palazzo Sozzifanti, in via Abbi Pazienza75.

Durante la permanenza in questi locali, assunse il nome 
di «Principessa Margherita»76.

Il luogo si presentava soddisfacente per l’ampiezza e la 
comodità delle sale, ma assolutamente inadatto per quanto 
riguardava l’aspetto igienico. Dopo poco tempo, infatti, 
medici ed ispettori rilevarono la necessità di abbandonarlo 
a causa «dell’ottusità delle sale, per il mefitismo delle latri­
ne ammorbanti l’aria rarefatta e viziata della scuola»77. Il 
dottor Gustavo Pettini78 fece al riguardo, nel marzo 1872, 
un chiaro ed accorato rapporto in cui si metteva in eviden­
za come molti bambini presentassero segni di gravi malat­
tie quali l’oftalmia e la scrofolosi e come durante gli inver­
ni particolarmente rigidi, le sale si trovassero quasi deserte 
per le malattie dovute al freddo e all’umidità79. Una com­
missione ebbe l’incarico di esaminare altri stabili che po­
tessero presentarsi adatti ad accogliere l’Asilo, ma per 
molto tempo le ricerche rimasero infruttuose. Fu in quegli 
anni che il sacerdote Giuseppe Pettini80, parente del medi­
co che si occupava delle condizioni igiemco-samtane del- 
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Nell’Asilo Puccini, come del resto ne r a
tiani, l’elemento fondamentale deireduc!,; altri asil> anOr 
ra fratellanza fra gli uomini»36, era l’educ»l°ne e ,<de|la ve' 
religiosa che lo stesso Aporti vedeva real’°ne morale3’e 
che con la recitazione meccanica d’intermiS tutt’al'ro 
latine o di altrettanto incomprensibili salmi u fi-** 
non del tutto comunque banditi nelle sue senni tbllCI far 
anche il Programma che l’Aporti presentava nei Tuttavia 
nuale38, nonostante la recitazione delle preEh?elS“° Ma' 
gare», non teneva in considerazione l’età dei 
presentava piuttosto complicato. P cco 1 e 51

Lo faceva notare nei suoi scritti Lambruschini, che con- 
sighava di abituare i fanciulli a seguire pratiche reliEiose 
brevi, per non stancarli. 6

Puccini si mostrava molto attento ai libri ed alle «nozio­
ni» che le bambine (soprattutto) dovevano apprendere nel­
la sua scuola. Di questo scriveva spesso al professor Enrico 
Bindi39, chiedendogli consiglio, ed il professore gli propo­
neva il libro scritto da Luigi Farina40. «La storia del Vec­
chio e del Nuovo Testamento»41.

Il libro però non piacque a Puccini, il quale insisteva nel 
cercare Vangeli spiegati in modo facile ed adatto all'età ed 
alla intelligenza delle bambine42.

Un’altra materia tenuta in gran considerazione negli asili 
aportiani era il canto, ed il Puccini non perdeva occasione 
per chidere agli amici (ancora al professor Bindi) sJroieda 
mettere in musica per i suoi bambini. Anche il Lambrusc i 
ni scriveva della importanza del canto nelle seno e, 
esortava a che i canti proposti contenessero «a 
cose vere e così minute»43 e che il testo fosse 
ni, in una lettera inviata al professor Bl.nd ’ g al. 
va per avere dei canti adatti all età dei a ’ jnterpre- 
tutto chiedeva che la prima strofa potesse:es e ad 
tata dai maschi, perché le bambine «se no abbjaB)0 
essere le prime e non cantano» • 1 ca «pesta d£,le 
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saltimbanchi, cantastorie, funam ’ XX
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mìnporre e >'an ^primaria importanza soprat-
11 lavoro era considerato □ 11 q acquistare «le buo-

'• K4* 'le

lavori di casa. . a|cun riferimento,

meno che dei loro colleghi uomini, ma ciò veniva in parte 
mitigato dalla disponibilità che esse avevano di due «quar­
tiermi» nei pressi della scuola.

Questa conveniente sistemazione era in realta dovuta al- 
] obbligo per le maestre di seguire le bambine durante tut­
to l’arco della giornata all’infuori che per la mezz’ora con­
cessa per il pranzo.

Puccini stesso scrive: «Non sarà permesso alle bambine 
di tornare a casa per la refezione, die questo andar girello­
ni è la rovina morale ed intellettuale delle fanciulle»27.

Per le bambine, Puccini aveva scelto delle maestre laiche 
e non delle religiose. Vieusseux scherzando, chiedeva in 
una sua lettera se egli non fosse tentato di chiamare le 
Suore del S. Coeur per educare le sue bambine, mostrando 
chiaramente la sua avversione per lo strapotere dei Gesuiti 
nella educazione28.

Puccini, d’accordo con lui, giudicava la petizione firmata 
menti dPni?Odrda alcuni Professori Pisani contro l’insedia­
mento delle «Gesuitesse» nella scuola «il più bell’atto del- 
1 epoca e degno di storia»29, ed invitava i pistoiesi eXe 
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l’Asilo, maturò l’idea di acquistare e riordinare il palazzo 
dove aveva avuto sede la «Quarconia»81, che nel marzo 
1877 divenne la nuova sede dell’Asilo82. Il Petrini, inoltre 
invitava il Comitato a trasferire il danaro fin’allor’a accan­
tonato per il pagamento dell’affitto annuo dei locali, ad 
iniziative volte al miglioramento del vitto dei bambini8’3 ed 
all’aggiornamento delle insegnanti84.

La parola aggiornamento non deve trarci in inganno in 
quanto non si trattava di far partecipare le insegnanti a 
conferenze o corsi, ma di far loro visitare gli Asili infantili 
di altre città, i meglio organizzati, per portare poi nell’Asi­
lo quei miglioramenti che le insegnanti stesse ritenevano 
necessari.

Iniziativa certamente notevole, per quel tempo, anche se 
non risulta, successivamente alcun riferimento a visite fatte 
ad Asili fuori di Pistoia.

I bambini che frequentavano l’Asilo raggiunsero, nel 
1882, il numero di centoquaranta, mentre altre numerose 
domande, una cinquantina circa, tra cui quelle di molti ma­
schi, attendevano l’ammissione.

I fanciulli erano seguiti da tre maestre di cui una con 
funzioni di direttrice, alle quali fu aggiunta una seconda 
aiuto-maestra solo quando i frequentanti salirono a cento 
sessanta. L’Aporti, in seguito alla visita ricordata, scriveva: 
«La direttrice di quell’asilo, che da noi direbbesi maestra, è 
una giovine educatissima, di maniere affabili, mansueta, 
pertinente a civile famiglia (...). E la condizione civile del­
l’istitutrice suggerivami la osservazione altre volte fatta che 
le giovani nostre di egual classe, ove si applicassero a sif­
fatte cure sempre caritative e quindi nobilissime, trovereb­
bero in questo mistero, purissima contentezza di cuore (...) 
poi la comune educazione dei figlioli del povero ne vantag- 
gerebbe immensamente e celermente avendo la maestra 
succhiato quasi col latte il contegno e le maniere urbane, e 
potendo riuscire così un perfetto modello ai bimbi dati a 
lei da informare»85. Anche Lambruschini condivideva 
l’opinione dell’Aporti e in una sua relazione individuava 
come indispensabile la cooperazione delle donne agiate 
poiché spettava «alla donna bennata di rigenerare la socie­
tà facendosi la soccorritrice e l’educatrice del popolo». I- 
noltre il «contatto amorevole» con i figli delle «abbiette e 
derelitte moglie dei poveri» ispireranno tali sentimenti nel­
le classi umili, da avviarne la rinascita spirituale^ insieme 
alla riconciliazione sociale con le classi superiori. È da rile­
vare a questo punto, come al Lambruschini non sfuggisse 
l’aspetto di tirocinio a buon mercato che le future madri 
nobildonne potevano svolgere sulla pelle dei figli dei pove­
ri. In diverse occasioni egli lo tornerà a sottolineare, lodan­
do l’attività delle «donne bennate» nella scuola infantile86.

Accanto alle insegnanti, come prevedeva il nuovo statuto 
dell’ormai divenuto «Asilo Regina Margherita»87, era pre­
vista la sorveglianza attiva da parte delle ispettrici, che do­
vevano vigilare sul buon andamento della scuola. «Noi fi­
diamo - scriveva il segretario Luigi Bargiacchi - nell’ap­
poggio delle signore ispettrici, perché il loro ufficio è tutto 
di carità, è tutto materno, e tende a trasfondere nell’asilo il 
tipo della famiglia»88. Più in là, lo stesso Bargiacchi, a pro­
posito delie direttrici e delle maestre, si soffermava ad evi­
denziare con quanta «intelligenza, zelo e abnegazione 
esemplare si sono dedicate e si dedicano al sublime aposto­
lato! Esse ben comprendono la loro alta missione, più che 
istruttrici possono madri appellarsi!»89. Come si vede an­
che qui, l’attributo «materna» ha accompagnato fino ai no­
stri giorni la scuola per la prima infanzia, e la considerazio­
ne delle insegnanti come «vice-madri» ha ben lontane e 
profonde radici.

II sistema educativo aportiano veniva seguito con «note­
voli risultati, poiché non pochi giovinetti abbandonando 
l’Asilo all’ottavo anno compiuto, andavano a frequentare 
le scuole elementari anche nella terza e quarta classe» co­
me scrive Bargiacchi90. , ,

Anche i più piccoli conoscevano la nomenclatura e < 
definizione delle cose e degli oggetti, degli utensili piu co-

Utopia e metodo in una città toscana. L’infanzia
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Nell ordinamento dell’Asilo è scritto che i fanciulli deb­
bono ricevere una educazione tìsica e morale, «tendente la 
prima a tenerli puliti nel corpo, e somministrandogli un 
giornaliero cibo parco e salubre, non trascurando la ricrea­
zione con divertimenti all'età corrispondenti, ed esercizi 
ginnastici per invigorire le membra e fortificare lo spirito; e 
la seconda a formare il cuore ed a sviluppare il loro intel­
letto mediante una istruzione graduale regolata secondo lo 
sviluppo delle facoltà mentali, comprendente esercizi reli­
giosi, esercizi morali, esercizi istruttivi»9-. Accanto alle ma­
terie di insegnamento tradizionali, come la lettura, la scrit- : 
tura e il far di conto, erano infatti praticate l'educazione 
fisica, il canto, i lavori manuali. L’esercizio corporeo indivi­
duato come primo bisogno dell’infanzia, per la naturale 
tendenza dei bambini a muoversi, correre e saltare, veniva 
curato oltreché dalle insegnanti, da un «Maestro», che 
convenientemente all’età «esercitava i bambini, cosiché 
trovansi in stato florido di salute»93.

11 canto, che insieme alla ginnastica concorreva a forma­
re l’educazione fisica, «procurava una salutare diversione, 
una sosta t ~ _ \ ' ;__ ____________ :
l’opera più lieti e freschi»94, era insegnato da un «Mae- , 
stro», che prestava la sua opera anche lui gratuitamente95. |

Il lavoro manuale occupava soprattutto le bambine, in 

giorno della premiazione degli alunni più capaci96. Nei vari 
rendiconti dell’Asilo, non troviamo alcun accenno a lavori 
manuali eseguiti dai maschi e neppure nel manuale, già 
citato del Franceschi, si legge qualcosa di specifico. Evi­
dentemente, come si è già detto riguardo all’Asilo Puccini, 
il lavoro manuale per i maschi non era di altrettando facile 
individuazione come per le femmine, che venivano occupa­
te dalla più tenera età in lavori domestici. Il Mayer si la­
mentava in un suo scritto97 che in quasi tutti gli asili dei 
maschi vigessero occupazioni del tutto femminili. Nel Re­
golamento degli asili milanesi ci si sforza di ricercare alcuni 
lavori adatti ai maschi, come ad esempio coltivare le aiuo- : 
le, fare «filacce» con pezzuole di lino, per abituarli ad un i 
tatto ed a un colpo d’occhio precisi98.

Tutti, sia bambini che bambine del popolo, ci sembra di 
poter dire, dovevano fin da piccoli entrare nei loro ruoli 
di lavoratori e di donne di casa. Il lavoro manuale era 
quindi sviluppato, in tutti gli asili aportiani, a scapito del 
giuoco, poiché si sosteneva che un’occupazione adatta al­
l’età dei bambini, non solo divertisse, ma preparasse an­
che alla vita adulta. Come scrive anche Mayer, il lavoro 
introdotto precocemente nella scuola, giovava alla educa­
zione industriale delle nuove generazioni, all’applicazione 
tempestiva della divisione del lavoro, con le relative con­
seguenze di ordine morale99. Rispetto agli asili stranieri, 
nei quali il lavoro non era introdotto «per timore di con­
turbare la lieta esistenza infantile»100, quelli italiani si re­
putavano superiori.

Richiamandosi agli insegnamenti dell’Aporti, l’educazio­
ne religiosa aveva un ruolo privilegiato, perché è dovere 
della maestra «istillare i principi del retto operare nella 
santa fiducia in Dio»1111.1 piccoli, oltre alle preghiere quoti­
diane ai brani letti dalla Bibbia ed ai salmi cantati, assiste­
vano assai frequentemente alle messe fatte in onore dei 
benefattori e fondatori dell’Asilo.

L’educazione morale era diretta soprattutto ad insidiare 
nei fanciulli sentimenti di ordine, dovere e disciplina come 
spesso si legge nei Rendiconti dell’Asilo «perche 1 abitudi­
ne all’ordine si traduca in sentimento del dovere»"-. L al­
tro obiettivo fondamentale era di inculcare il piu precoce- 
mente possibile il massimo rispetto e la «gratitudine verso 1 , 
benefattori e verso coloro che si interessano al bene de - , 
l’istituzione»l(0. In sintesi, come nota la pedagogista c sto­
rica dell’educazione Tina Tornasi per tutti gh asili si pro­
muovevano nei fanciulli tutte le virtù che rendevano sop- 
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Dal metodo alla normale amministrazione. Il disimpegno 
statale e l’egemonia confessionale nelle istituzioni educative 
pistoiesi dalla fine del secolo al secondo dopoguerra

A Pistoia, come nel resto dell’Italia dell’ultimo quarto di 
secolo, si registra un sostanziale progressivo esaurimento 
del dibattito sulle questioni educative, ancora più evidente, 
se si confronta con quello, ricco e fervido di iniziative, del­
le altre nazioni europee. L’onda del nuovo umanesimo che 
era montata nell’impegno risorgimentale si dimostrò non 
capace di superare gli scogli della burocrazia, dei modelli 
gesuitici di educazione e di tutto quanto, vecchio, voleva 
resistere 139.

A Pistoia, Luigi Bargiacchi, Segretario dell’istituto Regi­
na Margherita, assiste con apprensione alla presentazione 
di disegni di legge in Parlamento riguardanti una nuova 
regolamentazione degli asili infantili140. Egli teme, quanto 
mai fondatamente, che quelle nuove leggi possano procu­
rare «impacci al libero svolgimento»141 della vita del suo 
istituto. E in effetti non di soli «impacci» si sarebbe tratta­
to, bensì di una totale riorganizzazione delle istituzioni per 
l’infanzia, a partire dalla ricollocazione delle competenze a 
livello di amministrazione goverantiva (dal Ministero degli 
Interni a quello della Pubblica Istruzione).

Di conseguenza tali istituti sarebbero fuoriusciti dal no­
vero delle Opere Pie per entrare a pieno titolo nel sistema 
di istruzione pubblica, formandone, come aveva affermato 
nel 1878 il ministro Ceppino, le «vere basi fondamenta­
li»142.

Queste proposte di legge non ebbero buon esito e per 
più ragioni, ma fondamentalmente per l’accanita resistenza 
degli ambienti religiosi che si sarebbero visto sguarnì 
Utopia e metodo in una città toscana. L'infanzia e le istituzioni educa

troviamo conferma di quanto detto, in poche righe che giu­
stificavano l’acquisto di una nuova attrezzatura e di piante

È di questi anni un interessante articolo apparso sul pe­
riodico locale «Il Paese»134 della Direttrice della Scuola 
Normale. Vi si legge che il Ministro della Pubblica Istru­
zione voleva creare a Pistoia un grande istituto pedagogico 
«a imitazione della Sorbona di Parigi».

La Direttrice Petracchi giustificava la scelta di una picco­
la città di provincia come Pistoia con due motivi: il primo 
di natura economica, in quanto, con la sola aggiunta della 
cattedra di pedagogia froebeliana alle scuole già esistenti 
all’interno del Conservatorio, si poteva realizzare l’istituto 
Modello auspicato dal Ministro. Il secondo di natura socia­
le faceva preferire Pistoia a grandi città come Roma o Mi­
lano135 per l’ambiente più «sano», la vita, le abitudini e 
soprattutto le distrazioni delle grandi città, i gusti che vi si 
pigliano, gli esempi che vi si vedono (...) non mi pare con­
feriscano gran fatto a quella più soda e modesta educazio­
ne che, negli insegnanti delle scuole primarie, e più spe­
cialmente nelle donne, è assolutamente indispensabile se si 
vuole che l’istruzione popolare dia davvero quei frutti che 
dovrebbe»136.

I fondi per tale iniziativa non arrivarono mai e non sap­
piamo niente di questo progetto caduto nel vuoto, come 
del resto di moltissime altre proposte per migliorare la 
condizione delle scuole dello Stato italiano e la prepara­
zione dei suoi maestri. Gli altri asili pistoiesi137 non sem­
brano interessati dal dibattito sul froebelismo di quegli an­
ni e come avveniva nella maggior parte delle città italiane, 
il metodo adottato, per la scarsa preparazione del persona­
le, culturale e tecnica, era per lo più contraffatto ed impo­
verito dalla pratica quotidiana.

Solo in un Rendiconto Morale dell’Asilo Regina Marghe­
rita del 1880, si legge in poche righe, dell’auspicata apertu­
ra di un Giardino d’infanzia, secondo il sistema Froebel. 
Ma sette anni dopo si ribadisce che il metodo seguito co­
stantemente è quello aportiano, uniformandosi però, come 
scrive Bargiacchi, «ai regolamenti sull’istruzione prima­
ria» l3S.
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re ministeriale del 1° ottobre 1883 n 722 ’a" la circola 
zioni e chiarimenti sull’applicazione del nuovo n”0 istru- 
to delle Scuole Normali approvato nello stP Keg01amen- 
sollecitava l’autorità scolastica a prowederei,anno e si 
Scuola Normale Superiore fosse annessa a sennoù™ Ogni 
nio (oltre ad un corso completo di scuole elemema^’ 
giardino di infanzia, se la scuola era femmini e1" Un 
1896 l’annessione di tali giardini alle Scuole Norm?°n 11 
sancita definitivamente dalle legge119. ormali sarà

A Pistoia nel Regio Conservatorio di S. Giovanni 
sta1-0, fu trasferita nel 1886 da Pavana la Scuola Nom le 

" Te' ’ Che d°P° aniU Venne e’eVata al grad°™-
La Commissione Amministrativa giudicava «degna sede» 

quella di Pistoia «che per la sua salubre ed amena posizio 
ne per trovarsi nel centro d’Italia, per essere una delle po­
che città dove si parla più purgatamente e si pronuncia 
meglio la nostra bella lingua, fu e sarà sempre luogo ricer­
cato per farvi educare delle giovinette, quando esse vi tro­
vino quella sana e robusta istruzione che prepara donne 
colte e gentili ed insieme modeste e abili massaie»122. Con 
il Ministro della Pubblica Istruzione si stipulò il 12 novem­
bre 1886 le Convenzioni con le quali si annetteva al Con­
servatorio stesso la Regia Scuola Normale Femminile di 
Sambuca123.

Per dare un nuovo impulso alla vecchia istituzione il Re­
gio Conservatorio procurava un «corso completo» di studi 
alle sue educande istituendo a scopo di tirocinio, un Giar­
dino d’infanzia124. Si accoglievano in questo modo le esor­
tazioni delle autorità scolastiche rimaste inadempiute nella 
maggior parte delle città italiane125. Dall’anno scolastico 
1893-94 fu istituito anche un corso froebeliano per il con e- 
rimento del diploma di maestre126 negli Asili e Già 
d’infanzia127. Il primo Giardino d’infanziò di Pistoia inizi 
a funzionare dall’anno scolastico 1886-87 per a 
bambine dai 3 ai 7 anni128. I promotori della nuo’ - deya 
zione si rivolgevano soprattutto ai cittadini pe“es . ossj. 
città120, che potevano avere nel medesimo isti u . re „j 
bilità di educare le «signorine», di far loro appjnj più 
metodi di razionale educazione» ed educare i a j’jni- 
piccoli, come si legge nel manifesto che pu aganlento, 
ziativa. Il giardino froebeliano era un istitu a|tri| j 
destinato perciò ai più fortunati della citta, pu 
poveri, era aperto l’asilo Regina Margherita.

La tassa mensile, pagata anticipatameli e, .Qne di 40 
La maestra giardiniera che aprì lai Prl „ <<rinomata 

bambini, era Argia Buoncompagni, allieva ., convento 
scuola di Madama Schwabe»131 nelle sale d bini accolti 
di S. Giovanni, opportunamente adattate. • pOSjzione u. 
«in qualunque tempo dell’anno» avevano> pratica g
vasto giardino riservato, per poter me <<ver0 giara* 
insegnamenti di Froebel così da farne rsonal> e e 
froebeliano»132. Essi vi coltivavano amo le P centrate|3 
lettive, come documentato nelle foto de g resocon1 
nelle rarissime notizie rinvenute su bua [el secol° 
ioni prhu'nf:..,. .. d.-...„.-.. j.. Puccini alla mef

fronte dell’influenza culturale - spirituale143 nonché quello 
ficàdvo ri?"1*11 e li6"3 rend'ta cconomica- È allora signi- 
cnn \ A i ere alle parole di Bargiacchi per rendersi 
conto delle argomentazioni che sostennero la battaglia 
contro la riforma degli istituti per l’infanzia.

niatti egli giudicava qualsiasi ingerenza senz’altro dan­
nosa soprattutto perché scorgeva il pericolo di far diventa- 
re «governative» delle istituzioni che sono invece «prodotti 
della privata beneficenza»144.

Gli asili infantili, si preoccupava di scrivere, «sono vere e I 
proprie istituzioni di beneficenza, che hanno per scopo ! 
precipuo, di raccogliere i figli del popolo, per lasciare alle 
madri la possibilità di accudire ad un mestiere o ai bisogni 
della famiglia, per procurare ai figli loro durante il giorno 
un conveniente nutrimento, educarne il cuore e iniziargli I 
secondo che la età lo consente allo studio»145. Se tali istituti I 
fossero stati convertiti in istituti governativi «la fonte della ! 
privata beneficenza verrebbe a disseccarsi, e male ad essa | 
si sostituirebbe la beneficienza legale»146. Ed ancora: da un 
punto di vista educativo è importante che non vengano a ! 
mancare «per i poveri bambini le cure affettuose di coloro j 
che per vero spirito di carità147 gettano coll’esempio e colla 
persuasione in quei cuori innocenti il seme dei buoni prin­
cipi, che fruttificando, poi si trasforma nel dovere verso gli 
altri, in quella fede nell’avvenire che nasce dalla gratitudi­
ne verso i benefattori»148. Bargiacchi ancora commenta che 
«per condurre come si conviene un asilo infantile, più che 
la patente elementare, occorre un cuore, capace di sentire 
tutto l’affetto di cui debbono essere circondate quelle in­
nocenti creaturine non solo per educarle al bene e per il 
bene, ma anche per renderli forti abbastanza in quella così 
tenera età, da non perdere il buono acquistato col male, di 
cui non di rado trovano il triste esempio nella famiglia»149.

Una normale gestione della situazione esistente caratte­
rizza, a Pistoia, non solo gli ultimi decenni dell’800, ma I 
anche i primi del secolo nuovo. Infatti qui non si osserva 
quella crescita quantitativa degli asili (gestiti da gruppi reli­
giosi) quale nel resto della Toscana e dell’Italia150; un solo 
nuovo asilo infantile, a Pistoia, si aggiunse agli altri151 verso 
la fine del secolo, ed era gestito dalle Suore Mantellate che 
il 1° settembre 1891 aprirono la prima sezione per le bambi­
ne della città152.

Ma, inoltre, non si riscontra nemmeno un accenno di 
quella crescita culturale nell’impostare il problema delle 
istituzioni per l’infanzia e nel prospettarne nuove soluzioni 
che viceversa si avverte, pur lenta, in questi anni in Italia e 
che avrebbe marcato la ricerca pedagogica a venirel53.

Grazie alla legge di riforma dell’istruzione del 1923, an­
che gli asili infantili pistoiesi «comunque denominati» po­
tranno, come quelli di tutta Italia, onorarsi dell’appellativo 
di «scuola materna»154.

È la prima volta che al termine «asilo» si sostituisce 
quello di scuola, anche se «materna», riconoscendo a que­
sta istituzione un compito di formazione educativa.

Le istituzioni che ricevettero questa nuova dignità erano 
quasi tutte private e religiose.

In questa nuova denominazione, quando la si valuti bene 
nel suo aspetto semantico, si esaurisce il riflesso istituzio­
nale sugli asili per l’infanzia per almeno quaranta anni.

La mancanza di novità nella gestione degli asili a Pistoia, 
risulta aggravata dalla un po cialtronesca omogeneizzazio­
ne dei metodi e dei sistemi educativi adottati nelle diverse 
istituzioni che si può riscontrare da un momento inprecisa­
bile: è una storia di piccoli aggiustamenti155.

A conferma di questo si legge in uno scritto celebrativo 
del centenario dell’Asilo Regina Margherita che «E la buo­
na maestra a creare il buon asilo», la saggezza e la pruden­
za sono le caratteristiche da ricercare in lei, accanto «al­
l’intelligenza, lo zelo e l’autorità»1-56. Di conseguenza era 
un dato frequente e largamente accettato che una maestra, 
qualunque fosse la sua formazione culturale c professiona­
le insegnasse indifferentemente in un asilo aportiano o in 
un giardino froebeliano. Da alcuni documenti dell Archi- 

a Pistoia da Niccolò Puccini alla metà del XX secolo

Dopo un periodo di larga diffusione gli asili aportiani 
ebbero una fase inarrestabile di decadenza per ragioni in­
terne al metodo e per ragioni socio-politiche. Il metodo 
aportiano fu gradualmente soppiantato da quello froebe­
liano in tutti gli Stati italiani diffondendosi particolarmente 
dopo l’Unità d’Italia.

I principi educativi di FroebelI(tó potevan dare una nspo- 
sta alla lamentata frattura esistente tra cultura e lavoro 
nella scuola italiana. Nel dibattito pedagogico di quegli an­
ni. si faceva strada la convinzione che per risolvere definiti­
vamente tale spaccatura e riportare ad unità la formazione 
morale dei fanciulli109 «fosse necessario introdurre il lavoro

; manuale nell’istruzione elementare». Questa esigenza si in­
contrava con la divulgazione di principi educativi di Froe­
bel, che «rivalutava il lavoro come espressione di quella 
creatività che l'uomo deriva da Dio»110.

■ Se alla volontà dei pedagogisti fosse corrisposta quella 
delle autorità scolastiche, l’applicazione opportuna di que­
ste teorie avrebbe costituito una svolta decisiva per il rin-

| novamento della scuola primaria e delle istituzioni presco­
lastiche. La pedagogia froebeliana cominciò così ad avere 
una consistente diffusione durante gli anni ’70, grazie al- 
Pirwn per lntelIlgente, campagna promossa da Adolfo

! ori h?i i„P:re,S|ntaVa 11 met0d0 froebell'ano come buono 
per bambini italiani senza sostanziali modifiche e total-

l'asilo Sanò pr°fOndamente diverso dal-
i e si presentò come uò «i radicale superamento

accogliere alunni senza disriÒt™6 S°f'a e>> strutturata per 
; d’infanzia, come scrive la Tom?6 dl C laSSe’ 11 giardino

athvila individuale e colleltha dmo "m8? '' bisogno di 
J a compressione, il naturale al r ” 3 bberta è sostituita 
all imitazione»113 a e a “menzionale, l’originale

o sedicenti tali

24 Murro «la mente del fanciul|d “«fondatore 
U,OP^ e "tetodoi,, ■ . alla d'vmtà at-

c/z/tt toscana. L'infa y
nZla e le ^^ioni educative a Pistoia da Niccolò Puccini
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loro ricchezze aiutare l’industria e l’educazione nazionale, se vo­
gliamo che l’Italia si pure una volta sul serio»; N. Puccini, Testa- 
mento olografo e Codicillo noncupativo, Pistoia, Cino 1852; P. CoN. 
trucci, Biografia di Niccolò Puccini, Pistoia, Cino 1852.

(2) Già nel 1735 a Firenze era stato fondato dalla Università 
Israelitica un asilo per i bambini di sesso maschile; successivamen­
te Oberlin, pastore evangelico di Ban de la Roche, e la Marchesa 
di Pastoret, a Parigi, avevano aperto Sale di Asilo per i fanciulli 
poveri. In Inghilterra Robert Owen, direttore illuminato di una 
manifattura di cotone a New Lanark, raccolse i figli dei suoi ope­
rai in un asilo infantile nel 1819. Lo scopo e la funzione di questa 
istituzione erano espressi benissimo dal nome col quale veniva de­
signata: asilo. Inizialmente queste scuolette erano delle vere e pro­
prie sale di custodia dove centinaia di bambini erano affidati alla 
sorveglianza di pochi assistenti: «giacevansi gran parte del giorno 
digiuni, piangenti, abbandonati dai propri genitori che il duro bi­
sogno spingeva fuori a procacciarsi un pane». Relazione intorno 
all’andamento economico e morale dell’asilo infantile di Guastalla 
nell’anno 1848, Guastalla, 1848, in T. Tomasi, L'educazione infantile 
tra Chiesa e Stato, Firenze, Vallecchi 1978, p. 7.

(3) A. Chiti, Ricordi pucciniani, Pistoia, Niccolai 1942.
(4) A. Linaker, Niccolò Puccini, la sua villa di Scomio, i suoi 

amici (discorso letto il 2.6.1899 al Ponte Napoleone), Pistoia, Fiori 
1899.

(5) Giuseppe Montani (1789-1833) letterato e giornalista; Gio- 
van Battista Niccolini (1782-1861) letterato; Pietro Giordani (1774- 
1848) scrittore; Raffaello Lambruschini (1788-1873) educatore e 
letterato; Francesco Domenico Guerrazzi (1804-1873) scrittore e 
patriota; Gino Capponi (1792-1876) letterato storico, pedagogista, 
fondatore con Vieusseux dell’Antologia.

(6) I «figuri» erano Vieusseux, Capponi, Maycr e altri; A. Lina- 
ker, cit., p. 23.

(7) Cosimo Ridolfi (1794-1865) agronomo, scienziato uomo po­
litico.

(8) A Linaker, cit., p. 16.
(9) Ibidem.
(10) Atti della Festa delle Spighe. Anni I, II, III, IV, Ve VI, 1841, 

’42-'43-'44-’45-’46, Pistoia, Cino 1846.
(11) La crazia era una moneta granducale toscana. Nella suddi­

visione decimale valeva 7 centesimi.
(12) Lettere di Niccolò Puccini (a cura di T. Sanesi), Pistoia, Nic­

colai 1889.
(13) Lettera di Ferrante Aporti a Niccolò Puccini: da Cremona 

il 10 agosto 1846, Biblioteca Fortcguerriana di Pistoia (in seguito 
BFP), Carte Puccini, Cassetta Xa.

(14) Ibidem.
(15) N. Puccini, Testamento, cit., p. 8.
(16) Lettera di Luigi Leoni a Niccolò Puccini, da Follonica il 25 

novembre 1844, BFP, Carte Puccini, Cassetta XVIa. Luigi Leoni 
era uno dei numerosi patrioti e filantropi toscani che in quel pe­
riodo aprivano istituzioni educative per il popolo.

(17) Il paolo, moneta granducale toscana corrispondeva a 56 
cts.

(18) Carlo Torrigiani (1802-1868) educatore fiorentino.
(19) Lettera di Enrico Mayer a Niccolò Puccini, da Firenze 1’8 

giugno 1838, BFP, Carte Puccini, Cassetta XVIIa.
(20) N. Puccini, cit., p. 8.
(21) Lettera di Ambrogio Ambrosoli a Luigi Pacini, da Milano 

il 10.9.1844; in G. Calò, Pedagogia del Risorgimento, op. cit., p. 418.
(22) Ibidem, p. 427.
(23) Pietro Thouar (1809-1861) educatore e letterato.
(24) Lettera di Pietro Thouar a Niccolò Puccini, da Firenze il 

31 dicembre 1844, BFP, Carte Puccini, Cassetta XXa.
(25) N. Puccini, Testamento, cit., p. 8.
(26) Ibidem.
(27) Ibidem.
(28) Lettera di Gian Pietro Vieusseux a Niccolò Puccini, da 

Firenze 25 febbraio 1846, BFP, Carte Puccini, Cassetta XX.
(29) Lettera di Niccolò Puccini a Enrico Bindi, da Scomio - 

marzo 1864. Biblioteca del Seminario di Pistoia, Carteggio Bindi.
(30) A. Chiti, Ricordi, cit., p. 8.
(31) Ibidem. . . .
(32) P. Giordani, Degli Asili d’infanzia al Cav. Niccolo tccini. 

Utopia e metodo in litui città toscana. L'infanzia e le istitu-ioni edite

I
I P^re della madre, dei fratelli e dfX °nUna’ per la morte de'

I ingrandire'é'abb T “T8"’*’ nella ‘«Ts^ alleSter°’

A ospita' a‘r Uali ■naturava il disegno d‘ni Ì"UmÌna,Ì

Pa e in una città loscana

scuola materna «S. Cuore», gestita ,i
fin dal 1943, ma che a causa della gS'6 °foonime 
mente aveva iniziato a svolgere con a s°Io s. sùorp 
ra. Sempre alla periferia della città siS"uìtà la 
cint», in condizioni a dir poco precari! ^Va 1’«Ash de­
gruppali», eredi del patrimonio^ pUcc£ G11 «Is£?N- 
in quegli anni la sezione mista a maestr’ a!evano afro­
cedute rapidamente per andare ad noi. Che si eran„ato 
munerati e sicuri. cupare pOstj °suc.

Dopo più di cento anni dalla sua istitn • P‘U Fe' 
cini» aveva acquistato il carattere di ver/0116 lasilo «p 
ricovero. La sua disorganizzazione, ]a su;!,!F°Pria 4!,' 
mancanza di igiene erano subentrati niu povertà ja dl 
se del fondatore. a CUra e all’ìnteSUa

Nonostante Puccini avesse stabilito nel
modalità e principi ai quali i successori dovevan^^^nto 
la gestione dei suoi beni aveva condotto S attenersf 
ni di completo abbandono. 110 ln condizio’

Nel 1956 aprì nella diocesi di S. Andrea i
storico, la scuola materna «S. Maria in Pini?’eno Centro 
ressamento del Comitato parrocchiale palta>> per inte.

La scuola occupava le stanze dell’appartam
to e modificato, dal parrocco promotore delPin-0-’amplia- 

Vi si accoglievano i bambini dai 3 ai 6 ann ar­
rocchia, con la preferenza per «i bisognosi» 2 par' 
pagavano alcuna retta. Gh altri la pagavano °n 
dotta, secondo la condizione economica Gli ’ • ° 
l’apertura della prima sezione erano ™ di eli Lenn t 
del quartiere. ben P°cl"

Gli altri provenivano soprattutto dalla città ed aoDarte 
nevano, nella maggior parte dei casi a famiglie agiate

La maggioranza era costituita da maschi, provenienti in 
larga parte dal vicino Istituto di S. Domenico.

La scuola materna «S. Maria in Ripalta» restava aperta 
dalle ore 9 alle ore 16 di tutti i giorni, l’insegnante copriva 
da sola tutto l’orario ed era coadiuvata da un’inserviente. 
Non si seguiva un metodo didattico unico, anche se ci sì 
ispirava soprattutto a quello agazziano164.

L’attività particolarmente curata era il canto, oltre al di­
segno, il gioco, le «lezioncine», ed a piccoli lavori, conse­
gnati poi ai genitori durante le feste, organizzate in occa­
sioni del Natale, la Pasqua, della Sacra Infanzia.

La maggior parte dei bambini pistoiesi restava comun­
que priva della possibilità di frequentare una scuola mater­
na, per l’esiguità dei posti disponibili, come del resto, acca­
deva su tutto il territorio nazionale.

Questa situazione di sostanziale inadeguatezza qualititi- 
va e quantitativa fu interrotta a partire dall’anno scolastico 
1964-65 con l’apertura da parte dell’Amministrazione Co­
munale165 delle due sezioni di scuola «Biancaneve» e «Bim 
bi e Fiori» nel centro cittadino e in un quartiere dell imme 
diata periferia. . > iia

Aveva così inizio la nuova esperienza educativa .
«Scuola comunale dell’infanzia» di Pistoia che si a 
oggi in 9 asili nido e 13 scuole dell’infanzia.

viaggi in Europa, portò a termine il disegno 1 ' _ scrjtte,
abbellimento del Giardino, dove sorsero statue e rjCOrdo 
tra gli altri, dal Leopardi, dal Giordani, dal Nicc° je’se che viS1 
dei grandi del passato. Egli lo aprì al pubblico p‘ mente odiose 
recava in massa e «le persone pubblicamente e m°. £ a| cancello
sono consigliate a passeggiare altrove», faceva seri pjnHSe 
d’ingresso, con chiara allusione alla polizia §ra febWa,° 
nella sua villa di Scornio fino alla morte, lasciavaefC
1852. Con il suo testamento olografo, scritto 1 • • 7b>^ 
de universale l’Orfanotrofio della citta perche cittadino­
verso la Patria, è obbligo del Cristiano e dover debbonO con 
ricchi non sono che amministratori de poveri e

le istituzioni educative a Pistoia da Niccolò Puccini alla ‘

■ ci viene informati del 

trash-r®6'1 «lodevole: pe J Flaroherita (aportiano),

^f'i^questi anni che si ”‘®rnf™P dai cittadini pistoiesi

■ fascista prese co- 
' Seppure in ritardo. ® dena scuola materna, an- 
sdenza ^1'della più completa formazio­

ne^! SX d0.P°

re a tutti»_ . tón„nnn neei; anni ’50 si precisa pun-Nei convegni che si te g = essj jn gue.
tualmente da parte di mini P gestione diretta,

più piccoli. Pè sopita nell’opinione la.ca, quanto e vigile ne­
gli ambienti cattolici ed ecclesiastici. Nel suo discorso alle 
dirigenti ed alle insegnanti dell Associazione educatrice 
italiana del 24 ottobre 1955, il Pontefice Pio XII mostrava 
quanto tale consapevolezza fosse in lui e nei suoi collabo­
ratori attenta e profonda: «Per assicurare alla Chiesa ed 
alla società - asseriva - un avvenire più sereno nulla può 

j esservi di più risolutivo ed efficace che il chinarsi sui teneri 
' germogli delle novelle generazioni (...) per indirizzarne lo 

sviluppo verso il vero e verso il buono (...) occorre giunge­
re prima degli altri, prima cioè dell’errore e della colpa»162.

i Gli ordini religiosi hanno così occupato gran parte del- 
j l’area della scuola materna con estrema facilità, invitati tal­

volta dalle amministrazioni comunali a prendere possesso 
degli edifici da loro stessi eretti, per evitare con ciò diffi- 

1 coltà nell’approvazione del bilancio e frustranti discussioni 
’ con le prefetture.
| Anche a Pistoia si assiste negli anni ’50 al predominio 
j incontrastato della scuola materna privata gestita da reli-

La maggior parte dei bambini provenienti dal centro del- 
! a.C1“a e™° accoltl nei due istituti gestiti da suore: l’Isti- 
I tufo «S. Domenico» e quello delle «Macellate». Il primo 
| accettava solo. maschi e l’altro, che accoglieva solo le f™ 

Oltre acquei3 “1™“ PFÌm° di notevole prestigio-

■I.» dl -Mnrnne fafefe ai pr|„ipi

«'.«Uà.™ «.ape,llh

ODbMM55ÌD del Ciurdi"° P^eini. Pistoia. Cino 1845.

(33) Ibidem.
(34) Ibidem.
(35) N. Puccini, Testamento, cit., p. 10.
(36) E. Mayer, Degli Asili Infantili come istituzione sociale in 

«Antologia», anno IV, n. 43, 46 p. 323.
(37) L’educazione morale, secondo l'Abate di Cremona, non 

soltanto doveva avviare «a costumi civili cd a sentimenti di umani- 
a» ma soprattutto ad inculcare il massimo rispetto per il potere 

costituito cd impersonato dai maestri, i genitori, ed i benefattori. 
« - orza esigere obbedienza e subordinazione da tutti indistinta­
mente con chi si abituano all’ordine» (citato in T. Tomasi, L edu­
cazione infantile, cit.). La vita dell’asilo, come osserva Tina Tomasi 
(ivi, p. 28), vista nella prospettiva odierna, è tale da soffocare i 
quanto prima possibile negli alunni la fanciullezza ed a prepararli
ad un futuro di subordinazione e rinunce.

(38) G. Calò, cit., pp. 72-73.
(39) Enrico Bindi (1798-1876) vescovo di Pistoia e Prato, arci­

vescovo di Siena, tenne per anni la prefettura del Liceo Forte- 
guerri.

(40) Luigi Farini (1812-1886) patriota, scrittore.
(41) Lettera di Niccolò Puccini a Enrico Bindi. da Scornio. il 29 

marzo 1850, Biblioteca del Seminario di Pistoia, Carteggio Bindi.
(42) Ibidem.
(43) R. Lambruschini, Canti peri bambini, in «Guida all’Educa- 

tore» anno II, 1837, n. 13-14, pp. 67-69.
(44) Lettera di Niccolò Puccini a Enrico Bindi. da Scomio s.d.. 

Bibl. del Seminario di Pistoia Carteggio Bindi.
(45) I canti dei bambini sono pubblicati in Atti della Festa delle 

Spighe, Pistoia, Cino 1846.
(46) Fin dal 21 maggio 1832, il Puccini manifestava il desiderio 

di istituire una festa religiosa e commerciale, e, in una lettera scrit­
ta al Vieusseux, lo invitava a Scornio col Montani, Ridolfi, Lam­
bruschini, «per voler intendere il loro consiglio sopra una fiera 
generale, annua, d’ogni messe» da tenere nel suo Giardino (Lette­
re di N.P., cit., lettera 17). Il Puccini, addirittura, si lusingava che 
quella festa dovesse divenire festa «nazionale della Toscana» (ibi­
dem). Riprese l’idea della «Festa delle Spighe» nel 1841, ne curò 
personalmente la preparazione e ne ottenne il consenso del Gran­
duca con rescritto sovrano A. Chiti, Niccolò Puccini e la Festa delle 
Spighe, Pistoia, Pacinotti 1952, p. 7.

(47) Sulla villa di Scomio vedi anche L. Dominici, D. Negri, 
La villa e il parco Puccini di Scomio, Quaderni pistoiesi di storia 
dell’arte, n. 10, Pistoia, 1992; M. Di Giovine, F. Negri, Il giardino 
Puccini di Pistoia, Pistoia, Eco, 1984.

(48) In una Lettera del 12.8.1841, Enrico Mayer chiedeva scher­
zosamente a Puccini da quando fosse diventato papa A. Linaker. 
La vita e i tempi di Enrico Mayer, Firenze, Barbera 1898, voi. II. p. 
224; Guerrazzi si chiedeva invece come il nostro fosse riuscito «a 
far convivere in pace dentro una gabbia cani, gatti e topi, leoni, 
lupi, cerbiatti e agnelli A. Chiti, cit, p. 13.

(49) La Festa delle Spighe si svolse senza interruzioni per sei 
estati.

La prima giornata era dedicata alle liturgie; la seconda alla pre­
miazione dei migliori capi di bestiame e dei prodotti dell’artigiana- 
to locale; il terzo giorno all’istruzione.

(50) L’ambiziosità del progetto del Puccini è rilevabile anche 
dalla richiesta che fece di speciali benedizioni e favori presso il 
Papa Gregorio XVI. Questi soddisfece tali richieste, che furono 
opportunamente pubblicate sulla porla del Romitorio. Cfr. A. Chi-

(51) Gli oratori che parlarono alla folla erano tra i più liberali e 
favorevoli agli asili: il Canonico A. Ambrosoli, promotore di opere 
educative in Milano; l’Arcidiacono G. Lonni, il patriota G. La 
Farina, che vedeva l’educazione del popolo e quindi negli Asili, 
momenti fondamentali per il risorgimento nazionale Ibidem, p. 17.

(52) Giuseppe Arcangeli (1807-1855) poeta e scrittore.
(53) Atti della Festa delle Spighe, cit. anno I, pp.
(S4Ì Ibidem, anno III, p. 39.
55 Sulla Festa delle Spighe vedi anche C. Rosati, La festa 

deUe spighe. Il sogno di Niccolò Puccini nella Toscana del pruno 
ottocento, Pistoia, Società Pistoiese di Stona Patria 1987, 
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(.Ho) ibidem, p. 44.
(117) In Genovesi, L’educazione..., cit. p. 40.
(118) Due anni dopo il ministro Coppino estendeva anche alle ' 

Scuole Normali maschili tale annessione. Ibidem, p. 41.
(119) Cfr. Genovesi, L’istruzione..., cit., p. 42.
(120) Documenti e pubblicazioni rinvenute nell'archivio del 

Conservatorio testimoniano sull’origine della «pia istituzione» e 
sulla sua evoluzione nei secoli, dall’inizio del 1200 alla fine del 
1800, attraverso le varie fasi di Monastero, Conservatorio, fino a 
divenire Educandato con annessa la R. Scuola Normale. La fonda­
zione del Monastero si deve alla famiglia pistoiese degli Amman- 
nati, illustre ed antica, ricca per commerci e per banche. Nel 1321 
avvenne la donazione del palazzo, con orti e terreni, per farne un 
Monastero di monache con il nome di S. Giovanni Battista secon­
do la volontà espressa in un testamento del 24 marzo 1287. In V. 
Tesi Sommariva, Monastero di S. Giovanni Battista. Regio Conser­
vatorio, Regia Scuola Normale Femminile <Atlo Vannucci* di Pistoia, 
Pistoia, Niccolai 1912, p. 7.

(121) Fin dall’anno 1879 il Ministro della Pubblica Istruzione 
aveva istituito a Pavana, piccola frazione del Comune di Sambuca 
Pistoiese, una Scuola Magistrale Rurale, trasformata poi in Scuola 
Normale Inferiore, per il conseguimento della relativa «patente» 
di insegnamento. Ibidem, p. 18.

(122) Regio Conservatorio di San Giovanni Battista in Pistoia. Isti­
tuto Femminile. Educandato. Asilo Froebeliano. Scuola Pubblica 
Elementare. Regia Scuola Nonnaie, Pistoia, Bracali 1886, p. 1.

(123) La Scuola Normale venne accolta con molto favore dalla 
cittadinanza e le iscrizioni delle alunne aumentarono considere­
volmente di anno in anno. Il Conservatorio di Pistoia, precorrendo 
i tempi, accolse con «ingenti sacrifici materiali» una Scuola Nor­
male, venticinque anni prima che una simile trasformazione venis­
se proposta e discussa per gli altri Conservatori della Toscana. Vi 
si ammetteva paganti di qualsiasi provincia e disponeva di quaran­
ta sussidi ripartibili tra le province di Firenze, Bologna, Modena. 
Ferrara, Lucca e Pisa. V. Tesi Sommariva, Monastero..., cit., p. 14.

(124) Le scuole presenti nel Regio Conservatorio erano dun­
que: una scuola pubblica elementare inferiore, una scuola privata 
con insegnamenti obbligatori per le quattro classi elementari, il 
giardino d’infanzia, un corso froebeliano, un corso perfettivo di 
due anni frequentato da alunne interne ed esterne per prepararsi 
all’esame di patente magistrale inferiore, una scuola di «guardaro­
ba». Nome collettivo che abbracciava una serie di occupazioni di 
economia domestica, dai cuciti ai rammendi c con insegnamenti 
facoltativi di lingue estere, di disegno ornativo, di pianoforte, di 
ballo. Ibidem, p. 16.

(125) Tonasi, L’educazione..., cit., p. 95.
(126) Eccettuato il triennio 1908-1911.
(P7) Le allieve oscillarono da un mimmo di 96 nell anno 188/- 

88 ad un massimo di 444 nell’anno 1911-12. Furono conferiti diplo­
mi di abilitazione all’insegnamento negli Asili e Giardini di infan 
zia a 58 alunne dall'anno 1894 al 1908. Tesi Sommaria, Monastero,

ded ione di voler annettere a spese della Commissione un Asilo

FArchìvto del Conservatorio si è potuto rintraccia- 
re il manifesto che pubblicizzava la iniziativa e un p.eghevole tn-

KSSX. 
sostenute.

, „ Pistoia da Niccolò Puccini alla metà del XX secolo

i mai la cordial fratellanza dei due Asili». Lettere di Niccolò Puccini, 
(a cura di T. Sanesi), Pistoia, Niccolai 1889. Vedi anche nota IL

(65) Con la deliberazione del 20 giugno 1873, il Comitato intito-
1 lava l’Asilo infantile a S.A.R. Principessa Margherita di Savoia.

(66) L Bargiacchi, Storia degli Istituti di Beneficienza d’istruzio­
ne ed educazioine in Pistoia e suo Circondario dalle rispettive origini a

, tutto l’anno 1880, Firenze, Pia Casa di Patroni per Minorenni 
I 1883-84, p. 316.
! (67) Ibidem.
I (68) F. Atorti, Relazione sugli Asili d’infanzia ed Istituti elemen- 
\ tan nell autunno dell’anno 1843, in «Annali Universali di Statisti­

ca», ottobre 1845.
/Xl^RG1ACCu Re,ndÌC0'"° m°rale ed econ°m™ dell’Asilo

(70) Ibidem. ’ r
-‘e'ìlHSooXtfri cit” P- « confalonie- 

rendere nota la loro decision/'1^'0"? dell’asil°’ Pensarono di 
«elemosina della Grazia» hs ’ nf*ardo alla oppressione della 

di recarsi ^kcZri UAtd0|PerÒ ‘ “P°™» della

™no si presentò a ritirare ’il dan^ desiderat°- Nes-
approvazione per l’iniziativa F° mostrando così una tacita 

<72) Ibidem.

1S59, dallo stato

« e S,:v'e8gC gli isti™ di’carit *XV"6 dÌSP°^ 
classi m nn e",e in ta«° » in par e t beneficienza. qualsiasi 
prestare loroT’'’ ’an‘° in slat° di san^'V' SOCCOrrere alle 

educarle, istruirìé ae(jCa^,jglr|nia'att'a’ d*

. U Suzioni del M’- 3 “0

I
^t£oria.,n.l9.^PP’5-14-

7,) /tóon. P- W; o g u te5tafflento continuava disponendo 
«) N. Fra»'-at” P- ; locale, si doveva costruire un al­
tri ■! caso di vendila del pn . . j g0 centrale «come la

il "Sdisce alla località di

presente alle tre Cure ncord maestra, edall abita-
j SE Cantata d’alberi per la ncreaztone delle 

I Cario Linneo Giovanni Breschi
: (^) Angelo Cec^m UWSBS^ Sozzifanti

(1804-1872) Jcan<’““ ...orfanotrofico e de! Liceo Forteguerrt; 
; (1708-1859Hepu  la ° cavaiiere e canonico pistoiese.
I i^uSdetàdegli asilifiorentini», cui fa capo l’assoctaztone 

i H -cli asili italiani annovera tra i suoi membri, nomi illu- i S'Sollaboratori tiptologia», della «Guida deU’educatore^ 

del -Giornale Agrario», quali Gino Capponi, Giovan Ang
; Franceschi, Pietro Guicciardini, Raffaello Lambruschtni, Carlo 

(64) Ne sono testimonianza alcune lettere inviate da Puccini a 
Monsignor Cecconi (da Scomio 22 agosto 1842) e al Dott. Bozzi 
(da Scomio 6 agosto 1843) nelle quali il Puccini offriva un contri­
buto in danaro e ringraziava per una medaglia offertagli dal Comi- 

■ tato pistoiese per l’Asilo Infantile, medaglia che rimarrà «appesa 
I alle pareti dell’Asilo del Ponte acciò quelli scolari non scordino

no il Consiglio, con un presidente
Consiglio nominava delle Ispettrici (“-^‘ario ed 
per sorvegliare l’esatta applica2io^lu raramentede"'^ „ 
igienica era affidata ai medici soci- il p ’ Reg°lame™ W1,1 
diconto morale e finanziario che va ■C nsiglio CQni nto- U °n). 
rale dei soci e spesso stampato letto nell’XVa Ut> 
appello ai cittadini, perché le fife L, ° A8lio dell’A^blea gen, 
ingrossassero, ed infatti i soci da 24 benefattori A °’ f„ 

300, e contribuivano annualmente con'11 P°Co ,emPo a-P°Po1'
(75) Lo stabile era passato in ereditàri X di 5 lire

e da questi donato al Comune perché - di ta, 
istruzione e di beneficienza. Vl lnsedeiassp ! lafranCa

(76) Dal 1873 al 1878 mantenne oeusr «
Regina Margherita, nome che conserva . n°me’

(77) L. Bargiacchi, Rendiconto X!X?’
(78) Gustavo Petrini (1819-1886) 1 (187.7)’ <*,

(79) L. Bargiacchi, Rendiconto /nora/pC°/P*Stoiese-

daI
fattore ^stoSe6 Petr*n* ^1798'^884^’Sacerdote> cavaliere,

(81) Cosi Tommaseo spiega il termine Quarcnn-
carcoma: Così chiamasi a Firenze un Conservami0 
costumati, posti in tal luogo per correggerli Fufn rasazzi'«al 
decimosettimo dal sacerdote Filippo Francì Mnt , neI sec»b 
(dice /'Osservatore fiorentino) non si contentò Franci
otto piccole celle, nelle quali, salva l’approvazione delìtutò^ 
petente, si rinchiudevano dei giovani ostinati nel vizio 
genitori ne facessero domanda. Di qui venne forse linZedin'^ 
quoma, denotando con due voci latine, Quare e Quoniam, ,7PX 
e il percome si procedesse a quella reclusione. Altri vogliono 1b. 
voce Quarquoma derivi da un magistrato detto Calconia, che som 
ghava in quel tempo ai piccoli furti e alle soverchierie. O forse è radice 
com. con Arx, Arceo.

(82) «Cesare Godemini, fondatore dell’Orfanotrofio di Pistoia 
o Quarconia, che legava tutti i suoi averi a beneficio dei figli del 
popolo; in questo fabbricato eretto espressamente nel 1752 ve li 
ricoverava e vi rimasero fino a che per la munificienza di Niccolò 
Puccini, l’Orfanotrofio non prese dimora nel palazzo da lui posse­
duto, detto di S. Gregorio» L. Bargiacchi, Storia degli Istituti, cit., 
p. 323.

(83) Il pane veniva distribuito ai bambini in giorni particolari, 
quali ad esempio il 19 marzo, onomastico del Sac. Petrini, socio 
benemerito dell’Asilo e per particolari disposizioni di altri bene­
fattori; venivano cucinate zuppe di verdura con minestra o altri 

farinacei e carne bollita insieme.
(84) Lettera di G. Petrini al Consiglio Direttilo dell’Asilo, data­

ta 19 aprile 1877, in Barghiacchi, Storia degli Istituti, cit., p. 327.
(85) G. Cives, Cento anni di vita scolastica in Italia. ,sPez‘°nl‘’

inchieste da Gino Capponi a Giuseppe Lombardo Radice, o 

^R. Lambrgsch.ni, Della cooperazione delle donne ben^ 

buon andamento delle Scuole Infantili per il Popolo. 
all’Accademia dei Georgofili il 6 aprile 1834, Mi ano,_ ,-nj non 
Fort. Stella e Figli, 1834. Le affermazioni de,.LamD H asj]i: nel 
mancarono di scandalizzare i numerosi oppositori |a
periodo moderato «la Voce della Verità», in je|fUmanità 
proposta di affidare a donne bennate la rigenerazio tristo- 
eera semplicemente assurda, perché «rigenerator , p 
Dio, cioè, un uompo! T. Tomasi, L’educazione u

(88) Bargiacchi, Rendiconto morale (1877), cit.. P-

(89) Ibidem. , , ^oll0mica delVA* ”
(90) L. Bargiacchi, Rendiconto morale e ■ pujgiBarSiaCC'.’n

infantile Regina Margherita in Pistoia del agu alunni "1
letto nella solennità della distribuzione dei premi
amrzo 1887, Pistoia, Niccolai 1887, p- 10- educatoreenl ih

(91) Nel manuale scritto da G.A. FranceSa ’ collab°rat?.j jB.
bro della società degli asili fiorentini, c e «As
fondazione dell’Asilo infantile pistoiese, si daj due ajp . 
fantili - diretti da maestre e destinati ai an jina; dei 
anni - debbono ordinarsi in due classi. i„jjnent° de 6 
dovrassi più specialmente aver di mira lo sv o seCo

le istituzioni educative a Pistoia da Niccolò Puccini alla '

ricolta e la regionevole abitudini all’ordine e alla dipendenza, 
•istruzione, elementarisima, consisterà: 1 nell’apprendimento per 
ome e ufficio delle lettere, mobili, dell’alfabeto e delle cifre ara­

be 2 in raccontini morali e di storia sacra e naturale, avvalorati da 
disegni e immagini colorate. 3 nella spiegazione delle prime figure 
di disegno lineare (...) 4 nella nomenclatura in generale, e partico­
larmente delle parti del corpo umano e loro più ovvie funzioni 
naturali, dei colori, delle vesti, degli arredi, degli arnesi (...). 5 in 
emplicissime spiegazioni sulle cose attinenti alla creazione, ai fe­

nomeni naturali, alle superstizioni popolari, al corso delle stagioni.
6 in brevi esercizi del leggere e comporre mentalmente. 7 nelle 

reghiere e nel canto. 8. in qualche lavoro manuale accomodato al 
Pesso e all’età. 9 nel passeggio e nel movimento ordinato nelle 
sale. 10. nella ricreazione all’aria aperta, con opportuni esercizi 
ginnastici. (...) Nella seconda classe, dei maggiori, cureremo pro­
gressivamente un poco di più la istruzione intellettuale, allargando 
le dette lezioni e variandole secondo quanto verrà prescritto da 
apposita tabella oraria. G.A. Francheschi, Dell’educazione e del 
natronato civile alle moltitudini. Statuti. Manuale. Istnizione, Firen­
ze, Brucini 1864, pp. 77-79.

(92) L. Bargiacchi, Storia degli Istituti, cit. p. 316.
(93) L. Bargiacchi, Rendiconto morale, (1855) cit., p. 9.
(94) L. Bargiacchi, Asilo infantile Regina Margherita in Pistoia. 

Discorso letto dal Segretario Luigi Bragiacchi nella solenne distribu­
zione dei premi fatta agli alunni il 19 marzo 1880, Pistoia, Niccolai 
1880, p. 11.

(95) Riportiamo un coro, cantato da tutti i bambini, il giorno 
dell’inaugurazione della nuova sede dell’Asilo, musicato dal Mae­
stro di canto: «Son pargoletto e povero I Ma vengo ogni mattino / 
Dal casolar vicino I Dove mi accoglie amor. / Così nel mesto spiri­
to / Non spegnesi il sorriso ! E brilla sul mio viso / Di fanciullezza 
il fior. / Non più deserto struggomi IE ad altri bimbi accanto / Qui 
non conosco il pianto I E imparo qui ad amar. / Il cielo vi rimune­
ri/ Bell’anime pietose / Per voi le virtuose strade saprò calcar» in 
Bargiacchi, Rendiconto morale (187), cit., p. 22.

(96) L’Asilo mandò i lavori eseguiti dalle bambine, nella esposi­
zione Regionale Agricola Industriale e delle Belle Arti delle Pro­
vince Toscane, a Pistoia, nel 1877 ed ebbe in premio la medaglia di 
bronzo.

(97) Citato in T. Tomasi, L’educazione..., cit. p. 32.
(98) Ibidem, p. 31.
(99) E. Mayer, Degli asili infantili considerati come istituzione 

sociale, in «Guida dell’educatore» 1889, p. 323.
(100) Ibidem.
(101) Bargiacchi, Rendiconto morale (1877), cit., p. 11.
(102) Ibidem.
(103) Ibidem.
(104) T. Tomasi, L’educazione..., cit., p. 28.
(105) L. Barghiacchi, Rendiconto... (1877), cit., p. 18.
(106) Ibidem, p. 19.
(107) Ibidem, p. 17.
(108) Federico Froebel (1782-1852) educatore tedesco. Egli de­

dicò i suoi studi soprattutto al primo stadio dell’educazione infan­
tile e ideò la creazione di istituti che chiamò Giardini d’infanzia. 
Considerando il bambino come centro dell’attività educatica, il 
gioco appare a Froebel nella sua serietà di lavoro, di attività orga­
nizzata che mette in movimento e sviluppa tutte le energie infanti­
li. Il gioco viene considerato «mezzo per assecondare la curiosità 
del bambino e guidarlo alla conquista delle nozioni. Tale metodo 
viene accolto con entusiasmo in Italia per quel che conteneva di 
attivistico e di sperimentale in opposizione ad un insegnamento 
verbalistico e dogmatico, ma il suo fondamento ideologico fu tra­
scurato nelle applicazioni che se ne fecero in maniera assai ap­
prossimativa». In Bertoni Jovine, La scuola italiana dal 1870 ai 
giorni nostri, Roma, Editori Riuniti 1967, p. 45.

(109) Ibidem, p. 42.
(HO) Ibidem.
(111) G. Genovesi, L’educazione prescolastica, cit., p.
(112) In Tomasi, L’educazione..., cit., p. 81.
(113) Ibidem, p. 82.
(114) Tra le critiche al nuovo metodo spicca, come fa notare 

Tomasi, quella di chiara matrice reazionaria, di ridursi a puro gio 
CO e divertimento, di non insegnare nulla di utile, di non lar senti 

Utopia e metodo in una città toscana. L'infanzia e le istituzioni educa
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piano nel 1892, che avrebbe reso famoso il loro metodo, sotto la 
guida del direttore Pietro Pasquali. Il metodo Agazzi fin dal se­
condo dopoguerra fu assunto come il metodo ufficiale delle scuole 
materne.

(165) Con deliberazione del Consiglio Comunale n. 34 del 25 
gennaio 1964, rAmminislrazione comunale di Pistoia assunse la 
gestione dei due Asili rilevandoli dal Patronato Scolastico che non 
ne poteva più sostenere l’onere finanziario.

dal presentare titoli di idoneità. Solo con il io© 
tembre, n. 5666, si prescrive l’obbligo della U’b°’ nel R D 
grado inferiore» o comunque «di un attestar^"16 di idonl-Set' 
tre anni in un giardino d’infanzia», norm q° t aver ass£'a « 
con il R.D. 14 settembre, n. 6493, anche X " dÌre'U nèi 'Pcr 
degli altri asili, purché sovvenzionati dallo St»rS°nale '"scen. ’ 
certificato di idoneità all’insegnamento del'* Sarà nchieT* 
novesi, La educazione..., cit., p. 38-39. 8 ° lnfenore. [n “n

(148) Ibidem. E-
(149) Ibidem, p. 15.
(150) Nel 1898 le insegnanti

:m°nte-Liguria * 

manti nel i900
,<Rcgina Mar.

(150) Nel 1898 te insegnanti sono 6.393 di • 
2.605 sprovviste di qualsiasi titolo, 1,162 solo' 
tirocinio. Le suore prevalgono sulle laiche in Pje 
Toscana. In Tomasi, L'educazione, cit., p log '

(151) Gli altri asili infantili pistoiesi funzior- 
no: il «Giardino d’infanzia San Giovanni», l’Asilo 
gherita».

(152) L’istituto convitto delle Suore Macellate luti 
te nel centro di Pistoia, fu aperto nel palazzo lasciai opera"- 
dalla facoltosa famiglia pistoiese Metani. La dona 'n donazionc 
nel 1889. Successivamente all'apertura dell’asilo avv^ aVvcnne 
quella delta scuota elementare, media e dell’istitumT?6.3”0116 
Dell’andamento didattico e gestionale di questo nuovo a8'.Strale: 
suoi primi anni, non si trova documentazione. dSI °’ nei

(153) Intendo con questo riferirmi a quel movimento dell 
«scuole nuove» che si espandeva in tutta Europa. Come fa noi- 
Giovanni Calò, «le nuove esperienze, lo sviluppo dell’infatzèa 
raffermarsi dei principi attivistici spinti fino a quella che fu deità 
la riforma copernicana dell’educazione, istanze sociali emergenti 
da una realtà profondamente mutata, riproporranno integralmen­
te, alta fine del secolo, il problema dell’educazione infantile. E due 
istituzioni, ambedue italiane, vedranno la luce: l’Asilo delle Agazzi 
prima, poi la Casa dei Bambini delta Montessori. Due istituzioni 
originali e fra loro diversissime, anche se di diversa risonanza e 
fortuna nel mondo intemazionale»; In Calò, Pedagogia del Risorgi­
mento, cit., p. 116.

(154) L’art. 1 del R.D. 31 dicembre 1923 n. 3116, stabiliva che 
«l’istruzione elementare del grado preparatorio che prende il no­
me di scuola materna, è impartita a mezzo di istituti ora esistenti 
per l'educazione dell’infanzia, comunque determinati, e da quelli 
che in avvenire siano istituiti da enti pubblici, da comitati, da pri­
vati con il concorso del ministero della Pubblica istruzione»;

La scuola materna reso fuori, però, dall’obbligo e lasciata all in- 
ziativa privata.

(155) «In pratica, scrive Bertoni Jovine, i metodi si risolvono in 
una mescolanza di occupazioni spesso incoerenti, poco stimolanti, 
casuali e qualche volta addirittura diseducative (...). E una storia 
di piccoli arrangiamenti». In D. Jovine, Storia della didattica, cit., 
p. 144

(156) In A. Chiti, L’asilo infantile Regina Margherita, Pistoia.
Niccolai 1943, p. 3. ... 1 :.

(157) La maestra Ada Zulema Bargelli, aveva “n^QU‘Xora
cenza Normale nelle scuole della città nel 1918. a dimette 
come maestra dell’asilo «Regina Margherita» da qua e _ a,in.
nel 1927. Da tale data, fino al 1943, è incaricata in­
fanzia S. Giovanni, anno in cui l’asilo chiude.

(158) L’offerta di 1 lira e 50 centesimi da parte 
veniva fatta negli ultimi giorni di dicembre, e r“J.'r dere 
zianti della città. La stampa locale si incaricava 1 
nomi dei benefattori e la consistenza delle som
Chiti, L’asilo infantile..., cit., p. 9. convento

(159) I frati Domenicani avevano acquistato
1928 dalla famiglia Rafanelli. Le suore Domemcan 
in affitto alcuni locali del convento nel 1933, per a s(0 
materna. Dell’andamento didattico e gestiona e 
non esiste documentazione. reputi'

(160) In Tomasi, La scuola italiana dalla dittata
ca, Roma, Editori Riuniti 1976, p. 212- Gonnella - anzl

(161) «Vorrei dire che lo stato - dichiara on. jerà per s®' 
ché spendere per aprire direttamente le scuo e, dovere d» ’ 
venire coloro che le apriranno in assolvimento a aH’educazl° 
società, quindi dello Stato, verso i diritti del anc
ne». In Tomasi, Storia dell 'educazione, cit., P- • secolo

le istituzioni educative a Pistoia da Niccolò Puccini alla

, nel Giardino d’in- 

dei cittadini.

raccolte- In 

-•o nel 
zevano pres° 

'dibÌr,ÌaSCasilo

(162) In L. Borghi, Educazione e scuola nell'Italia di oggi, Firen- 

Ze’(163)NDal 1943 il personale laico, per ovvi motivi finanziari, era 
stato sostituito dalle Suore Mantellate «per la passione quasi mis­
sionaria che le distingue». In G. Ciampi, Asilo infantile Regina Mar­
gherita, Pistoia, Niccolai 1977, p. 6.
k ((64) Rosa Agazzi (1866-1951), insegnante elementare. Con 
l’aiuto della sorella Carolina iniziò l’esperienza educativa, a Mom-

assolutamente necessario che il personale 
fosse munito della «patente» di mae- 

setlembre 1860 n. 4336 sul Rego- 
scuola elementare, dispensava le maestre 
metodo in unu città toscana. L’infanzia

.em-Napoli 1895) sposata

N**0’ yieèàle. rispondendo Greco distrutta
OC, rr-*’ “^ricostruisce la scuola di Tori 
^‘totè Col Ministro Scialoja> nesi. d scuola
Sé Permette di aprire m un ' « d.infanzia

men'0 ,’h': infantile.Nel 1877 fon a fu ncor.

rioni sul metodo froebeha - G. MerenDi. sag-
scortt. Federico Froebe . ?^ deUe Maestre d astio

'S .’llPaese». periodico, n. 17. anno III. 5 giugno 1888, Pi­

stoia. Niccolai 1888. risveglio educativo» in due
(135) Nel peno .comdane. «IL-

i Marfroni, Perché a Pistoia e non a Roma,

■'“(OTfonte papale deHe^notóe sulle scuole di Puccini si

Puccini.
(138) Baroiacchi, Rendiconto inorale... (1877), cit., p. 10.
(139) Come osserva la Bertoni Jovine: «le leggi che relegarono 

! gli asili infantili tra le istituzioni di carità rappresentarono dunque 
' il risultato di una politica che si era adoprata a cancellare quanto 
I di sostanzialmente rivoluzionario e democratico si era manifestato

nell'azione preparatoria dell'unità; un punto fermo sul quale 
l'educazione infantile doveva a lungo restare abbandonata», in 

i Bertoni Jovine, Storia della didattica, voi. I, cit., p. 110.
L’istituzione di nuovi asili poteva creare il presupposto indi- 

; spensabile di quella unità linguistica e di quel patrimonio culturale 
comune che si andava ricercando, con un malinteso senso delle 
priorità, attraverso l'impegno nel settore scolastico. Settore che si 
presentava per molti aspetti paurosamente deficitario.

Cfr. D. Bertoni Jovine, Storia dell'educazione popolare in Italia, 
Bari, Laterza 1972; G. Inzerillo, Storia della politica scolastica in 

: Italia. Roma, Editori Riuniti 1974; G. Natale, A. Colucci, A. Na- 
toli. La scuota in Italia dal 1859 ai decreti delegati, Milano, Mazzot-

1 la 1975; T. Tomasi, L’Istruzione di base dall’unità ai nostri giorni, G. 
1 Genovesi, L’educazione prescolastica, in AA.W. L’istruzione di ba- 
I se, cit.

(140) Dalle numerose proposte per imprimere agli asili un ca-

j
! un progetto vè^ " mìnÌStr° C°PPÌn° Prcsen,a al Senato 

I XTe deg,i asi,i ed a disci-I nani» n H ■ln 1 omasi, L educazione..., cit., nn 74-75 i1 Presenti a studiare la questione^ «T T° 1.OCCasione se ne 
venire presto ad una risoluzione eh ■ ,-! '. " 6 augur0 di poter 
nate a gettare le vere basi fnnd a’ C°n la riforma suaccen- 

i CÌ(lèV0L^iZ-W“C“0',‘’' ’ ^P- 75de"’ÌStrUZÌ°ne PUbblÌCa»' 

: vento Statale edeT “ qaalsiasi “"etto inter- 
dello Stato è definita «innovazione tè 7 Primaria da Parte 

: ^m/ta LInBT0MASI’ i36quindi dannosa
<145) Rendico'"o morale..., (1887), cit., p. 1.
(146) Ibidem

3,1 '-'lopiu g
Utopia e metodo in una città toscana. L infamia
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Le immagini del Giardino d'infanzia froebeliano

Dì OcctcAvafe' gLo-GcI l tXWA>

Le immagini del Giurano d^nfanzia froebeliano

Le immagini del Giardino d'infanzia froebeliano a

passaggio dalla concretezza^del solido alle «astrazioni» del 
DaH’osservazione delle foto/nelle quali i bambini sono 

ritratti mentre giocano con i doni, possiamo notare come 
spesso si cedesse alla tentazione, del resto non estranea a 
Froebel ed ai suoi più stretti collaboratori, di organizzare il 
gioco collettivamente, in bell’ordine e con accompagna­
mento di filastrocche e canzoncine. 5

La consuetudine ai lavori di ricamo e cucito, occupazio­
ne in cui vediamo ritratti bambini e bambine, non è invece 
strettamente riferibile alle idee pedagogice di Froebel ma 
piuttosto sembra essere derivata dal modello dell’asilo 
aportiano, in quel periodo già superato. Infatti, qui come 
nel resto d’Italia, si nota come il metodo froebeliano venis­
se molto spesso contraffatto ed impoverito dalla pratica 
quotidiana, via via che si andava diffondendo.

Le foto dei lavori nel giardino ci mostrano i fanciulli 
occupati nella cura di aiuole individuali e comuni. Infatti 
per Froebel lo sbocco naturale del gioco era il lavoro nelle 
torme più semplici e naturali che potevano avvicinare i 
bambini al «divino».

Perciò i Giardini d’infanzia erano dotati di un appezza­
mento di terreno suddiviso in due parti: nell’una vi erano 
piccole aiuole individuali, che ciascun bambino curava nel 
modo che meglio sapeva e poteva da solo, mentre l’altra 
era destinata al lavoro collettivo, in cui il nascente spirito 
di collaborazione dei bambini poteva esplicarsi nel modo 
migliore.

Le foto sono 34 e sono contenute in un album rilegato di 
19 fogli di cartoncino di cm. 40x31 con copertina rigida 
che fa parte della collezione di Giovanni Innocenti, che ha 
gentilmente concesso l’autorizzazione alla riproduzione e 
sono state riprodotte da Federico Tronci.

Le didascalie delle foto sono quelle originali.

a Pistoia

jU i)o l I J

Le foto inedite che pubblichamo mostrano i materiali 
didattici e i bambini del Giardino d’infanzia organizzato 

! sul modello pedagogico di Federico Froebel, pedagogista 
tedesco della prima metà dell’ottocento, presseiti Conser­
vatorio di S. Giovanni Battista di Pistoia dal 1886 al 1943. Il 

, Giardino era frequentato dai figli della borghesia cittadina 
| e prevedeva il pagamento di una retta.

Alcune foto illustrano i sussidi didattici escogitati dal 
i Froebel per sviluppare nei bambini la «tendenza all’attivi­

tà» e mostrano la serie completa dei sei «doni» che il peda- 
! gogista aveva ideato come giochi educativi.

La serie era costituita da solidi, alcuni dei quali anche 
scomponibili, da presentare ai piccoli secondo una rigorosa 

| successione
Ecco quindi che il primo dono consisteva in una palla di 

j stoffa e sei palle minori dai colori dell’arcobaleno e da un 
. supporto per farle dondolare.
' Questo perché la sfera, sempre secondo Froebel, rappre­

senta «la figura originaria, l’unità di tutte le forme e le 
, configurazioni terrestri e naturali».

Così come la sfera rappresentava la coincidenza degli 
' opposti, il cubo la stabilità dell’universo.

I doni rappresentavano dei simboli ed il giardino, con le 
sue aiuole, il luogo dove si rivelava ai bambini la perfezio­
ne dell’opera divina.

II materiale per i giardini d’infanzia era accompagnato 
da fascicoli di istruzione che comprendevano anche poesie 
da cantare in coro.

Tra i materiali didattici una foto mostra scatole di pez- 
2ettl di mosaico, di bastoncini e di perline, prodotte sem­
pre dall Isututo di Blankenburg, sorta di azienda fondata 
da Froebel e destinata a progettare e fabbricare il materia- 
le didattico.

Nella sua pedagogia ciò serviva per permettere al bambi- 
no, attraverso la conoscenza graduale di questi materiali, il
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scisse a scuotere il suo immobilismo economico e sociale.

BREVI NOTIZIE TECNICHE SULLE ANTICHE FO­
TOGRAFIE

Maestri e maestre tra pace e guerra: 
la ‘classe magistrale’ di un comune toscano, 

Pistoia 1900-1920

delle mura urbane e segnava una separazione netta fra cit- I 
tà e campagna. Tale vincolo aveva impedito l'espansione 
della città, mentre l’assenza del dazio aveva favorito l'inse­
diamento, appena fuori le porte di un numero consistente i 
di pistoiesi. In questi decenni, compresi tra l'apertura della ì 
linea ferroviaria «Porrettana» nel 1864 e della «Direttissi- I 
ma», che dal 1934 avrebbe unito il capoluogo pistoiese a 
Prato e Firenze, Pistoia si trovò al centro della rete di col­
legamenti che univa l’intero paese, senza però che ciò riu- 
—:— „ :i cur-» Jmmnhilicmn pcnnnmicn e sociale.

Le immagini del Giardino d'infanzia froebeliano a

IL Come si diventa maestri a Pistoia

Per ciò che riguarda l’istruzione superiore a Pistoia vi 
erano alcuni istituti di grande prestigio, quali soprattutto il 
Liceo-ginnasio «N. Forteguerri» che insieme ed in compe­
tizione con il Seminario-collegio vescovile aveva il compito 
di preparare l’elite culturale ed il ceto dirigente.

Tuttavia nel 1909 M. Losacco, insegnante del R. Liceo- 
ginnasio «Forteguerri», illustrando la situazione dell’istru­
zione superiore a Pistoia sulla rivista pedagogica «Nuovi 
Doveri», sottolineava che le scuole che accoglievano il 
maggior numero di studenti erano quelle che avevano «ca­
rattere più pratico»6.

Nell’articolo citato la R. Scuola Normale femminile ap­
pare come una delle realtà più fiorenti nel panorama del­
l’istruzione superiore pistoiese. Questa era la scuola depu­
tata alla formazione delle insegnanti elementari, ma era 
stata anche per lungo tempo l’unico istituto di istruzione 
per le donne7.Infatti questo istituto «... si rese benemerito della pubbli­
ca istruzione con scuole per le giovanotte tanto di agiata, ! 
quanto di povera condizione»8. La R. Scuola Normale • 
femminile «Atto Vannucci» nasceva dalla trasformazione I 
del Conservatorio di S. Giovanni Battista, regolato dagli ! 
ordinamenti emanati da Pietro Leopoldo nel 1785''. Il bre- | 
ve opuscolo pubblicato nel 1912 da V.C. Sommariva Tesi. ; 
direttrice della Scuola Normale, ci fornisce una storia rapi- j 
da, ma documenata e puntuale di questo istituto1".

Negli anni dell'Unità anche a Pistoia, come nel resto I 
d’Italia, l’istruzione femminile era delegata a religiose, in | 
quanto demandata alle Oblate che reggevano il Conserva- j 
torio. Tuttavia nel 1881 alla scuola elementare si aggiunse l 
un «corso perfettivo» di due anni, affidato a docenti «legai- ! 
mente abilitati» e frequentato sia da educande interne che I 
da alunne esterne «col duplice intento di accrescere la col­
tura femminile e di preparare allieve per l’esame di patente !

magistrale inferiore». ■Nel corso degli anni l’obbligo di essere provviste dei tito- , 
li necessari per l’insegnamento trasformò la «corporazione 
religiosa in corporazione laica» e progressivamente le 
Oblate furono sostituite da maestre laiche. Con R.D. 29 j

comune toscano. Pistoia 1900-1920

Le fotografie del Giardino d’infanzia risalgono agli anni a 
cavallo dei secoli XIX e XX, un periodo in cui le tecniche 
fotografiche non erano certo quelle che la tecnologia mo­
derna ci ha fornito, ma che in ogni caso ci permettono di 
ammirare ancora oggi immagini di ottima qualità descritti­
va e definitoria.

L’apparecchio utilizzato era di legno, di dimensioni deci­
samente ingobranti; al posto dell’attuale negativo di cellu­
loide si utilizzava una lastra di vetro che faceva da suppor­
to ad una emulsione sensibile alla luce formata da alogenu- 
ri di argento.

Tali lastre, ne esistevano di vari formati, a seconda del­
l'apparecchio utilizzato, una volta impressionate venivano 
tolte dalla macchina e sostituite con una nuova per il suc­
cessivo «scatto».

Il passaggio successivo era costituito dallo sviluppo della 
lastra dal quale si passava, ovviamente, alla stampa su carta.

Nel caso in esame si tratta di «stampe a contatto», ovve­
ro si poneva la lastra contro la parte sensibile della carta e 
si dava luce a sufficienza per la corretta esposizione della 

' stampa.
' Di fatto, si otteneva una riproduzione nell’esatta dimen- 
1 sione della lastra stessa, che, per dimensioni, rappresenta- 
. va già una fotografia di buone proporzioni, senza bisogno 
. di ricorrere all'ingrandimento.

Nella fattispecie, si rileva inoltre, come queste presenti- 

|

I. Cenni storico-geografici ed economici sul comune di Pistoia

Parlare del comune di Pistoia tra la fine dell ’800 e l’ini­
zio del ’900 vuol dire parlare di una porzione ampia e si­
gnificativa di quel territorio che a partire 1927 costituì la 
provincia omonima.

Dal 1865 Pistoia era il capoluogo di un circondario a 
capo del quale vi era un sottoprefetto che dipendeva a sua 
volta dal prefetto di Firenze. Il comune capoluogo aveva 
accresciuto notevolmente le sue dimensioni allorché nel 
1878 il nucleo storico, che comprendeva la città racchiusa 
dentro la sua cerchia di mura, inglobò, con la soppressione 
delle Cortine, i quattro comuni suburbani di Porta Camiti­
ca, Porta Lucchese, Porta al Borgo e Porta S. Marco. La 
nuova configurazione assunta dal comune a partire da que­
sta data ne determinò una fisionomia assai varia dal punto 
di vista geografico, in quanto esso si estendeva dalla pianu­
ra alla collina, fino a comprendere alcune località dell’Ap- 
pennino tosco-emiliano, e rese più profonda la contrappo­
sizione tra città e campagna1. La complessità del paesaggio 
pistoiese condizionava l’economia del territorio. In monta­
gna l’attività più diffusa accanto alla pastorizia, l’agricoltu­
ra, permetteva a stento a chi la praticava di sopravvivere, 
tanto che era assai frequente, nei mesi invernali, l’emigra­
zione degli abitanti di queste zone verso la Maremma2. 
Anche nella pianura circostante la città le condizioni del­
l’agricoltura non erano molto migliori; infatti, se era mag­
giore la fertilità del suolo, in quest’area, a differenza di 
quella montana dove prevaleva la piccola proprietà, l’inte­
ro sistema economico si basava sul contratto di mezzadria3 
e l’ostilità dei possidenti, che percepivano rendite consi­
stenti dalla proprietà della terra nei confronti dell’introdu­
zione di innovazioni che avrebbero potuto innalzare la 
produttività dei terreni, impediva la trasformazione capita­
listica del settore.

La città aveva invece una consolidata tradizione di arti­
gianato e dentro le sue mura vi erano le botteghe degli 
artigiani del rame e del ferro battuto.

Nonostante al di fuori della città vi fossero alcune cartie­
re ed industrie tessili di piccole dimensioni, non esisteva 
una borghesia imprenditoriale capace di imprimere nuova 
vita e dinamicità all’economia del comune4. L’impulso alla 
industrializzazione venne dall’esterno con l’insediamento, 
nel 1907, delle officine meccaniche «San Giorgio» appena 
fuori le mura della città.Così Pistoia solo in questi anni si avviò verso l’industria­
lizzazione, anche se la presenza di un’industria tanto im­
portante costituì soltanto «... un innesto mal riuscito sul 
tronco di un’economia che rimase prettamente agricola»5.

In questi stessi anni si colloca un’altra tappa fondamen­
tale nel processo di modificazione dell’assetto urbanistico, 
amministrativo ed economico del comune: l’abolizione nel 
1909 della cinta daziaria che coincideva con il perimetro 

Maestri e maestre tra pace e guerra: la ‘classe magistrale di un

no delle «sfuocature» ai margini delle stesse che erano 
causate, con ogni probabilità, dalla mancanza del dia­
framma sull’obiettivo (quindi l’obiettivo utilizzato a tutta 
apertura), pertanto con una ridottissima profondità di 
campo.

Altro particolare interessante, riguarda i tempi di scatto, 
i quali erano lunghi (nell’ordine di frazioni di secondo c al 
di sotto della soglia del mosso; circa un quindicesimo di 
secondo) anche per la ripresa di gurppi di persone.

È possibile notare infatti la staticità degli adulti, più pro­
pensi a rimanere in posa, contrapposta al mosso delle figu­
re infantili.

L’ingiallimento delle stampe, (molto suggestivo nelle 
vecchie fotografie) invece, è del tutto naturale, dovuto al- 
l’ingiurie del tempo sulla superficie delle immagini; questo 
fenomeno oggi è facilmente riproducibile in laboratorio 
tramite un procedimento detto «viraggio».

Ultima nota, in merito alla carta utilizzata: questa per 
qualità era, a detta di molti fotografi, molto ricca di aloge- 
nuri/bromuri di argento, tali da rendere le stampe molto 
difinite e dettagliate al punto di farsi rimpiangere tutt oggi 
nonostante le carte moderne.

Concludo dicendo, che queste poche righe sono sempli­
cemente una nota introduttiva ad un campo tecnico rnolto 
complesso e ampiamente trattato in libri e riviste specializ­
zate; che noi abbiamo preso a pretesto in base al materiale 
fotografico a nostra disposizione e che sicuramente stimo­
lerà curiosità fra i lettori. Federico Trono
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mento Generale sull’istruzione Elementare 6 febbraio 1908, arti-

IV. Rapporti tra la ‘classe magistrale’ e l’amministrazione 
comunale

guasta!
le o sei anni fa erano in

nel

««‘‘eristica 
•1 nu- 

colleghe
Infa“i, an- 

dtsponibile, i 
, Jndj e di

scuole di grado supcriore 
obbligatorie facoltative

maschili femminili maschili femminili

«A Pistoia il gruppo magistrale à sempre funzionato poco e 
male; ora poi da due anni non dà più segni di vita. Parce sepul- 
tol

Gli audaci e sono pochissimi, non temono quando anno dei 
diritti da far valere, di fare dei ricorsi infischiandosi del grup­
po; gli altri insegnanti nella gran maggioranza maestre, anno 
timore dei fulmini municipali, che non si fanno aspettare, 
quando esse non si sobbarcano a fare la parte di pecore, e che 
colpiscono inesorabilmente.

Un po’ di storia magistrale paesana non
Le scuole elementari pistoiesi, cinque

HI classe, come i piccoli comuni rurali.
Tre soli maestri! (d’un’ottantina) ricorsero a nome dei colle­

ghi al Consiglio scolastico.
Il sindaco medievale Ganucci Cancellieri col direttore didat­

tico che à fatto sempre da bilancio (vedi solidarietà, essendo 
anch’egli temporibus illis stato maestro) si opposero contro le 
giuste aspirazioni degli insegnanti, e dopo una lotta terribile 
contro il sindaco surriferito che non voleva dare il suo parere 
nonostante i reiterati richiami prefettizi, ottennero i ricorrenti 
il desiderato passaggio. E una!

Le scuole nel raggio di due chilometri erano rurali sebbene 
la legge prescriva che devono essere considerate come urbane.
Il sindaco Ganucci insieme al direttore volevano misurare Li 
distanza dal palazzo municipale che dista due terzi di chilome­
tro dalla cinta daziaria. I tre maestri vinsero ottenendo quello 
che domandavano. E due!

Maestri e maestre tra pace e guerra: la 'classe magistrale’ di un connine toscano.

scuole di grande inferiore 
obbligatorie facoltative

maschili femminili miste

sentivano in scuole a
I mae- 

e ad una

maestri, insegnavano 10 mae-
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maschili femminili miste
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stri di cui 2 donne, Emilia Tasselli ed Argia Corsin' 
: corso inferiore. *’

Fin dall’inizio del secolo si evidenzia una curai' • ’ 
! della ‘classe magistrale’ pistoiese, dove, nonostante 
i mero sempre più esiguo rispetto a quello delle ' 

sono proprio i maestri i membri più autorevoli, 
che dal materiale parziale e frammentario eli., 
loro nomi e primi fra tutti quelli di Leopoldo Foi 
Serse Marraccini, sono i più ricorrenti in qualsiasi in" 
va intrapresa dagli insegnanti elementari pistoiesi 1Zlatl‘

Altri dati su quello che è il numero degli insegna • 
Pistoia nei primi anni del secolo ci vengono forniti dal 11 a 
spetto delle scuole e degli insegnanti che il sindaco invPro' 
all’ispettore, che glielo aveva richiesto in data 25 „ lava 
19O318.Da questo documento rileviamo, oltre ad indica8°St0 
riguardo a stipendi e regolamenti, che i maestri elem^'.0"' 
erano 71 di cui 13 maschi oltre il direttore en ari

A partire dai primi anni del secolo quindi aumentò 
che se piuttosto lentamente, il numero delle scuole è h*1' 
maestri, una tendenza questa che si accentuò notevoli» 
te nei dieci anni successivi. Ciò, oltre al maggior intere^ 
dimostrato dall’amministrazione comunale, era determin 
to dalla pressione che gli abitanti dei paesi e delle frazinn* 
del comune esercitavano sugli amministratori sollecitando 
l’apertura di nuove scuole elementari. 0

Dall’elenco generale degli insegnanti elementari iscritti 
al Monte Pensioni per l’anno 1917, al quale si dovevano 
‘senvere gh insegnanti effettivi e supplenti in servizio alla 
sera del 31 ottobre 1916, si desume che essi a Pistoia erano 
in tutto 105

Concludendo, in questi primi venti anni del secolo il co­
mune di Pistoia segue il trend nazionale, prendendosi mas- 
giormente cura dell’istruzione elementare e popolare Non 
mancano tuttavia le contraddizioni; infatti, se abbiamo no­
tizia che nel 1903 il comune non aveva e non aveva mai 
avuto scuole serali e festive pubbliche per gli adulti20, anco­
ra nel 1911 da una rubrica dell’autorevole rivista «Il Corrie­
re delle Maestre», «Il Corriere nelle Province», dove ven­
gono riportate le notizie delle varie realtà magistrali locali, 
sappiamo che non esiste «nessuna vigilanza sull’adempi­
mento dell’obbligo scolastico, nessuna scuola serale per gli 
adulti analfabeti, niente refezione, né mutualità»21.

Nelle pieghe degli indugi e delle inefficienze dell’ammi­
nistrazione comunale prosperavano scuole private gestite 
da singoli cittadini e la loro presenza doveva essere quanti­
tativamente significativa se la commissione di vigilanza sul- 
l’obbligo scolastico del comune di Pistoia ancora nel 1913 
segnalava l’assenza abituale di alunni dalle scuole comuna­
li e indicava la causa dell’evasione dell’obbligo scolastico 
nell’esistenza di parecchie scuole private

«... sia in città che nei sobborghi, per le quali non è stato ottempe­
rato al disposto degli art. 326-27 e segg. e dell’art. 334 del Regola­

maschi

femmine

maschi

femmine
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‘«donale roccaforte dei maestrHn0 C Urba"e
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r enuentavano, erano gestite da privati di cui non sappia- 
" , se avessero o meno i requisiti e la preparazione neces- 
n ria Quel che è certo è che gestivano scuole serali o fe­
stive «per l’insegnamento agli adulti ed ai fanciulli analfa- 

beiì'comune, da parte sua, non solo ne tollerava l’esisten- 
ma in taluni casi concedeva i compensi richiesti da que- 

za-’ «insegnanti» per il lavoro che svolgevano. Particolar­
mente interessante è il caso della signora Gisella Priami 
Soagnesi, abitante nelle vicinanze della città, a S. Felice, la 
3 ale nel 1917 comunica aH’amministrazione comunale di 
insegnare da più di diciotto anni, privatamente, nei locali 
di casa sua, nelle ore serali agli adulti che non avevano 
conseguito il proscioglimento dall’obbligo scolastico. Ella 
segnala di avere più di ottanta scolari ed afferma che il suo 
lavoro è molto cresciuto negli anni della guerra, poiché, 
essendo stati richiamati alle armi molti adulti, tanti fanciul­
li frequentano la sua scuola nelle ore serali, in quanto co­
stretti a lavorare durante il giorno per contribuire all’eco­
nomia familiare. Convinta dunque di svolgere un servizio 
di utilità sociale chiede il compenso, che peraltro le verrà 
concesso, per il lavoro svolto23.

Assai meno tollerante era invece l’atteggiamento del­
l’amministrazione nei confronti di sacerdoti che gestissero 
scuole senza essere autorizzati. Nei documenti studiati ve 
n’è un unico esempio, ma la reazione delle autorità compe­
tenti è molto significativa. In data 3 marzo 1917 dalla sotto­
prefettura veniva inviata al sindaco una denuncia anonima 
che segnalava resistenza a Pracchia, sulla montagna pi­
stoiese, di una scuola gestita abusivamente da un prete 
senza patente magistrale. Il sindaco si affretta a rispondere 
che, appurata la veridicità del fatto, se n’era incaricato 
l’ispettore scolastico che aveva intimato al religioso di ces­
sare la sua attività, pena il deferimento all’autorità giudi­
ziaria24.

Ormai quasi al termine del secondo decennio del secolo 
lo Stato ed i suoi rappresentanti difendevano gelosamente 
ciò che nei decenni precedenti era stato faticosamente con­
quistato e cioè la prerogativa di provvedere all’educazione 
delle classi popolari, sottraendo la scuola elementare ai 
condizionamenti della Chiesa e dei suoi ministri.

giugno 1883 il «Istituto
SXSu^JdJ^^dal Ministero deUa Pubbli- 

C Umettazione di Scuola Normale fu sancita dalla I 

Convenzione 12 novembre 1886, stipulata tra Mmister 
r CoXnatorio In tal modo quest’ultimo inglobo la 
£uoh magistrale inferiore sorta a Pavana11, nel Comune di 
Sambuca Pistoiese nel 1879 «dando così aUa vecchia istitu­
zione impulso e vigore di vita nuova e moderno indirizzo 

'^scuola magistrale, diventata scuola normale inferiore, 

fu inaugurata con l’anno scolastico 1886-87, due anni dopo 
elevataci grado di Superiore e nel 1892 intitolata allo stori- 
co pistoiese Atto Vannucci. .

La popolazione scolastica dell istituto, suddivisa nei vari 
ordini dei corsi crebbe vertiginosamente poiché oscillò, se­
condo quanto riferito dalla Sommariva Tesi, da un mimmo 
di 96 alunne nell’anno 1887-88 ad un massimo di 444 nel­
l'ultimo anno considerato, il 1911-191212.

Se questo era il percorso educativo attraverso il quale le 
giovani pistoiesi divenivano maestre, nessuna struttura si­
mile esisteva per i loro colleghi maschi che probabilmente, 
come nel resto d’Italia, seguivano percorsi educativi meno 
lineari13.

colo che riguarda la chiusura di dette scuole non autorizzate»"

Queste «scuole», la cui esistenza era palesata alla sud- 
etta commissione dai genitori stessi degli alunni che le

a ‘classe magistrale’ di un comune toscano. Pistoia 1900-1920

<5* quando sarò rimborsato' e si <>«!„'• “dd<;o "'P0401 pagherò 
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Gli insegnanti ricorrono al Consiglio scolastico per il passae- 
gio in I classe. Il Consiglio comunale all’unanimità dei soli 
palesi da parere contrario, il consiglio scolasi, e la Giunta am­
ministrativa contentano il Sindaco che fa passare il Comune 
come prossimo al fallimento, pur di risparmiare...»25

Questa lunga citazione, tratta dalla rubrica «Il Corriere 
ne le Province», pubblicata su «Il Corriere delle Maestre» ! 
del 7 aprile 1907, delinea con grande efficacia i rapporti 
che intercorrevano a Pistoia tra l’amministrazione comuna­
le e la ‘classe magistrale’. Essa evidenziava la grande passi­
vità dei maestri pistoiesi, la debolezza della loro pressione 
rivendicativa sull amministrazione dalla quale dipendevano 
e riprendeva il noto motivo che indicava nelle maestre la 
«zavorra» della categoria magistrale. Un rapporto, questo, 
che non si interruppe neppure nel 1911 con l’approvazione 
della legge Daneo-Credaro, il più importante ed organico 
intervento legislativo in materia scolastica a partire dal- 
l’Unità d’Italia26. Essa infatti sanciva l’avocazione della 
scuola elementare allo Stato, eccezion fatta per i comuni 
capoluogo di provincia o di circondario, perciò a Pistoia 
l’istruzione elementare continuò ad essere gestita dal co­
mune.

Dallo studioso Pietro Paolini apprendiamo che dalla co­
stituzione del Regno fino alla prima guerra mondiale la 
direzione della cosa pubblica in Pistoia fu tenuta costante- 
mente da appartenenti al ceto medio dei professionisti, che 
seguivano un indirizzo liberale moderato27. Ed espressione 
di questo ceto delle libere professioni, legato strettamente 
al patriziato locale, fu anche l’aw. e nobiluomo Arturo Ga­
nucci Cancellieri, sindaco dal 1897 per undici anni consecu­
tivi, al quale si faceva riferimento nel brano citato, indican­
dolo con l'efficace espressione di «signorotto medievale»28. 
Solo la riforma elettorale del 1913, che introduceva il suf­
fragio universale maschile, avrebbe consentito a nuove for­
ze, come il Partito Socialista, di affacciarsi sulla scena poli­
tica pistoiese. Per quanto riguarda l’attenzione che il ceto 
politico locale dedicò all'istruzione elementare sappiamo, 
come riferito nella citazione su riportata, che le scuole ele­
mentari pistoiesi erano passate dalla III alla II classe-1 a 
partire dal 1 ottobre 1901, in conformità con gli articoli 94 e 
99 del Regolamento generale per l’istruzione elementare 
del 9 ottobre 1895. Successivamente, grazie anche alla pres­
sione esercitata da alcuni membri della classe magistrale 
pistoiese il prefetto su proposta del consiglio provinciale 
scolastico (deliberazione 18 dicembre 1908) aveva decreta- 
to che a partire dal 1 ottobre 1909 le scuole urbane e rurali 
del comune di Pistoia passassero dalla 11 alla I classe, pas­
saggio poi approvato anche dal consiglio comunale con de­
liberazione del 18 gennaio 1909. ..

Da alcuni documenti che riguardano I invio di not zie a 
sindaci di altri grandi comuni circa le condizioni fatte ai 
maestri3", apprendiamo che i concorsi per gh insegnanti 
elementari venivano sempre fatti per t.tol. e che gh st.pen- 

"ESfiS:£*-•.<>* mare che il comune di Pistoia aveva sempre equiparato gh 
stipendi delle maestre e dei maestri delle scuole maschili e 

^?Z®5**^*^"**
Pistoia 1900-1920

Secondo le notizie che riporta Luigi Bargiacchi nei quat­
tro volumi dedicati alla storia degli Istituti di beneficienza, 

! istruzione ed educazione di Pistoia e del suo circondario 
dalle origini fino al 188015, al momento dell’Unità l’intero 
circondario di Pistoia contava solo dieci scuole elementari 
pubbliche maschili, nessuna scuola femminile ad eccezione 

' dei Conservatori retti da ordini religiosi e, su un totale di 
, 99.107 abitanti, gli analfabeti erano 74.269, di cui 33.844 

maschi e 40.425 femmine.
Con l’inizio del nuovo secolo si assiste ad un progressi­

vo aumento della popolazione e contemporaneamente al- 
I aumento consistente delle scuole elementari rette dai co­
mune.

Per quel che riguarda i maestri anche a Pistoia le dina­
miche interne della ‘classe magistrale’ corrispondono al- 

j I andamento nazionale; infatti, secondo quanto risulta dai 
• oen“ relatlvi al Protoco|lo generale per il 1901, nel 

1885-86 i maestri erano 29 di cui 13 maschi e 16 femmine, 
quindi già in questi anni il numero delle maestre superava 

! anche se di poco, quello dei loro colleghi, che continuava- 
sX dSk paiùeamMteCOntrO,1° de"e SCU°'e maSChÌH’ 
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pubblicalo un efficace resoconto su quella che era la situa- 
1 zione dell'edilizia scolastica e l’anonimo articolista pistoie- 
i se concludeva il suo intervento con l’auspicio che il nuovo 
| assessore dell’istruzione volesse intraprender» ■■— — "
I riforma.

Comunque alcune settimane dopo, sempre dalla stessa 
fonte, apprendiamo che l’amministrazione comunale si sta­
va impegnando direttamente per la soluzione di questi pro­
blemi e perciò aveva chiesto ed ottenuto dal Governo un 
mutuo di L. 350.000 per la costruzione delle scuole femmi­
nili urbane e ne aveva richiesto un altro di L. 250.000 per 
la costruzione di edifici scolastici rurali, considerato che 
per quest’ultime il comune corrispondeva annualmente a 
privati L. 15.000 «per affitti di catapecchie».

Così l’amministrazione comunale abbandonava il suo im­
mobilismo ed iniziava a farsi carico di questo problema, 
anche se lungo era il cammino da compiere se ancora nel 
1909 la maestra della scuola di Candeglia, una località vici­
na alla città, avvertiva famministrazione comunale che era 
caduta una parte del soffitto «a stoiato» delle scale e la 
perizia successiva rilevava che anche il soffitto circostante 
alla parte caduta minacciava di fare altrettanto41.

«Le scuole maschili urbane sono situate in un fabbricato de­
crepito, abitato otto secoli fa dai frati, nella peggiore località 
della città fiancheggiata dalle carceri, dai postriboli, in prossi- 

iità dell’ospedale, e con un brutto accesso.
Internamente vi sono stanzoni disadatti e stanze anguste, 

buie, fredde, malsane, rette a forza di puntelli...
[1 locale delle scuole femminili è un’altra vecchia carcassa, 

insufficiente a contenere le alunne, perciò l’Amministrazione 
comunale precedente pensò di trasferire alcune classi in stanze 
terrene umide, prima inservibili, del Convento delle Monache 
di San Domenico (e così invece di una spelonca ora sono 
due)»40-

ed anch’essi partecipavano a quel «calvario magistrale». 
che "ulta stampa magistrale nazionale trovava cost ampio 
spazio. Sono moltissime le testimonianze delle richieste dei 
maestri di un miglioramento economico ad un comune che 
mascherava le proprie inadempienze usando come prete­
sto i ritardi dei finanziamenti governativi e venivano segna­
lati anche gravi ritardi nella liquidazione delle pensioni.

Le richieste sulle quali insistevano maggiormente gli in­
segnanti pistoiesi in questo primo ventennio del secolo ri­
guardavano. oltre il passaggio delle scuole dalla II alla I 
classe, che avrebbe significato un innalzamento del livello 
dei loro stipendi, provvedimento fino all’ultimo osteggiato 
dall’amministrazione comunale. l’equiparazione del loro 
trattamento a quello degli altri impiegati comunali31. Nel 
1913 veniva avanzata da parte della ‘classe magistrale’ pi­
stoiese la richiesta di un regolamento organico che provve­
desse al riordinamento di tutte le scuole, che garantisse 
uno stato giuridico al personale, con norme e criteri fissi in 
materia di concorsi, trasferimenti e promozioni e, non ulti­
mo. tale da apportare un miglioramento economico agli 
insegnanti stessi32.

Un regolamento dunque che garantisse gli insegnanti da 
ogni sorta di abuso. E di abusi ve ne dovevano essere se 
anche nella documentazione ufficiale ne è rimasta traccia. 
E il caso della raccomandazione di una maestra da parte 
del deputato Casciani.

Il sindaco, pur facendo notare che l’insegnante in que- 
1 strane era già stata trasferita più volte, avvicinandosi seni- 

raccomanda! senza 51”^ " P"6 P" ,a

«Il locale all’esterno è bello, ma dentro è lugubre e freddo 
d’inverno e caldo d’estate. (...) Il riscaldamento non esiste, il 
maestro si scalda con uno “scaldinuccio”39».

Non è migliore la descrizione delle scuole femminili che 
«... si trovano in una vecchia soffitta...» e veniva ribadita la 
responsabilità del comune che non si era mai preoccupato 
di costruire nuovi edifici.

L’insufficienza dei locali scolastici, la loro insalubrità ed 
inidoneità venivano continuamente ribadite anche negli 
anni successivi. Il problema era accentuato dal fatto che gli 
alunni erano per lo più ospitati in edifici affittati da privati, 
senza che spesso avessero nessuno dei requisiti necessari.

Tuttavia l’istituzione di un numero sempre maggiore di 
scuole elementari costrinse l’amministrazione comunale ad 
avviare, nel secondo decennio del secolo, una riflessione 
per l’elaborazione di un progetto organico di riorganizza­
zione dell’edilizia scolastica. Certamente queste problema­
tiche non furono affrontate con grande sollecitudine se an 
cora su «Il Corriere delle Maestre» del novembre 191 SI 
affermava che

VI. Maestre a Pistoia: i rapporti con la popolazione.
‘Differenza’ ed integrazione

Considerata la femminilizzazione della ‘classe magistra­
le’ come un processo ormai compiuto già agli inizi del se­
colo, è necessario esaminare quale fosse la valenza del ruo­
lo delle maestre e quale l’estrazione sociale di queste don­
ne che svolgevano una professione per la quale era neces­
saria una certa preparazione culturale, all’interno di una 
realtà provinciale come quella della società pistoiese.

Per quel che riguarda la loro origine sociale ed il loro 
stato civile, alcune notizie le possiamo ricavare dalle do­
mande inviate dalle insegnanti per partecipare ai concorsi 
banditi per le scuole del comune. Infatti le partecipanti, 
visto che la legge consentiva all’amministrazione comunale 
di scegliere fra le prime tre classificate, spesso, oltre a far 
pervenire la documentazione necessaria, peroravano con 
calore la propria causa allegando notizie riguardanti la lo­
ro situazione personale, familiare o economica, con la spe­
ranza che ciò fosse tenuto in debita considerazione.

Da questa stessa fonte possiamo ricavare notizie utili per 
sapere se la maggior parte di queste maestre fosse nubile o 
coniugata: ciò è tanto più significativo in quanto proprio in 
questi anni si discuteva ancora se fosse opportuno che le 
insegnanti elementari si sposassero, visto che il matrimonio 
era considerato un impedimento per la loro professione di 
educatrici.

Dai bandi di concorso appare che la maggioranza delle 
maestre non era sposata, anche se probabilmente molte 
delle partecipanti erano ragazze molto giovani, da poco 
uscite dalla scuola normale. Tra le coniugate, che comun­
que rimangono sempre la minoranza per tutto il periodo di 
tempo considerato, alcune erano mogli di maestri che inse­
gnavano anch’essi nelle scuole elementari pistoiesi. La pro­
fessione magistrale inoltre poteva essere una parentesi che 
si chiudeva con le nozze, come si evince da quanto una 
maestra scriveva all’amministrazione comunale dichiaran­
do di essere intenzionata a lasciare l’insegnamento in occa­
sione del matrimonio che stava per contrarre4-.

L’estrazione sociale delle insegnanti elementari pistoiesi 
era molto diversificata, tuttavia complessivamente si può
Maestri e maestre tra pace e guerra: la 'classe magistrale' di un comune tose ano.

: «... si debba turbare la regolarità dell’ordinamento scolastico in
riguardo alle aspirazione di altre maestre che per qualsiasi mo­
tivo avessero da fare valere una prevalenza di titoli...»33

L’amministrazione comunale, oltre ai canali ufficiali di 
controllo degli insegnanti, ne utilizzò altri del tutto infor­
mali. Così infatti scriveva l’assessore alla Pubblica Istruzio­
ne in data 27 ottobre 1914.

«È ferma intenzione del sottoscritto di voler controllare il 
servizio delle maestre, segnatamente di quelle lontane dal ca­
poluogo e che sfuggono bene spesso alla sua diretta vigilanza. 
Da ogni parte giungono lagnanze sulla poca puntualità delle 
maestre nell’esecuzione dei loro obblighi ed è perciò che lo 
scrivente, al fine di ovviare in qualche modo alle lamentele che 
gli pervengono, prega vivamente la S.V. Ill.ma, quale consiglie­
re comunale, di volere durante l’anno scolastico testé iniziato 
esercitare una segreta vigilanza sulle insegnanti di quelle scuo­
le che sono prossime alla sua abitazione»34.

esse fossero espressione di quel ceto medio.
, —_ „i aspirazioni che di denaro, che conside­

rava la professione magistrale come la principale possibili­
tà per le proprie figlie sia di conquistarsi un’indipendenza 
economica che uno status sociale43. E se abbiamo notizia di 
una maestra, originaria della montagna pistoiese, figlia di 
un bracciante e di una casalinga, alcune delle sue colleghe 
sono figlie di maestri, altre di impiegati, altre ancora addi­
rittura orfane di professionisti44.

Dalle notizie in mio possesso risulta che l’ingresso di 
queste donne nel mondo della scuola è spesso motivato, 
anche a Pistoia come nel resto d’Italia45, da urgenze di 
ordine economico. È quindi la necessità di un’indipenden­
za economica l’incentivo ad intraprendere la carriera magi- , 
strale, che le fa partecipare ai concorsi anche per le sedi 
più disagiate.

Per questo la maestra Natalizia Chiti nel 1904. concor­
rendo per la scuola femminile delle Piastre, paese sulle j 
prime rampe dell’Appennino. dichiarava

collocata per poter : 

pensare al mantenimento di tre figlie una delle quali ancora

j V. Le condizioni di lavoro: l’edilizia scolastica

I Le precarie condizioni dell’edilizia scolastica sono una 
delle costanti che affiorano dalla pubblicistica magistrale 

; dei primi venti anni del secolo e Pistoia non fa eccezione. 
Infatti per tutti questi anni e con una certa frequenza com­
paiono numerose testimonianze che ci fanno capire quali 
fossero le strutture che gli insegnanti elementari avevano a 
disposizione per esercitare la loro professione.

Accanto alle lamentele che i maestri pistoiesi facevano 
1 giungere all’autorità comunale per segnalare le precarie 

■ condizioni in cui erano costretti ad esercitare il loro lavoro, 
, vi sono anche altre testimonianze che appaiono sulle rivi- 
I ste magistrali, principalmente «Il Corriere delle Maestre» 

nella rubrica «Il Corriere nelle Province».
Su «Il Corriere delle J ■

«Le scuole elementari qui lasciano molto a desiderare 
l’abbandono nel quale sono state fino ad oggi tenute L Pe3 
antiigenici, angusti, senza luce, pencolanti, accolgono i finii ■, 
popolo. Scuole che contano fino a 100 alunni affidati ad ,, 
solo insegnante, con quanto vantaggio dell’istruzione Og“" 
può capirlo, altre con un numero esiguo di alunni. Scuole all 
distanza di 20 metri l’una dall’altra, mentre poi ce ne sono di 
quelle che distano 7 od 8 chilometri. Le scuole comprese ne 
raggio di due chilometri dalla cinta daziaria riconosciute urba. 
ne soltanto agli effetti dello stipendio degli insegnanti; i quali 
si trovano come prima a dover dirigere 3 classi; una direzione 
didattica fiacca e snervata. Una vera babilonia!»35

Poche settimane dopo, sempre sullo stesso giornale, si 
ribadisce ancora a proposito delle scuole elementari «Qua 
da noi vi sono locali antigenici, privi di luce, umidi, freddi, 
pericolanti, che minacciano di farci fare da un momento 
all’altro la morte dei sorci»36.

Queste descrizioni così desolanti si riferivano sia alla 
realtà delle città che a quella delle zone rurali circostanti. 
Infatti la maestra delle Piastre, paese della montagna pi­
stoiese, scriveva al sindaco di Pistoia in data 26 aprile 1904 
chiedendo di istituire una scuola parallela alla mista dì cui 
era titolare, in quanto aveva ben 199 alunni iscritti, un nu­
mero così elevato da non permetterle neppure di farli stare 
tutti seduti in una scuola che, sottolineava l’insegnante, an­
che l’ispettore aveva definito buia, umida, malsana e con il 
materiale didattico in pessimo stato. Perciò fino all’apertu­
ra della nuova scuola ella era costretta ad organizzare il 
proprio lavoro facendo scuola un giorno alle femmine ed 
un giorno ai maschi37.

Nel luglio del 1905 «Il Corriere delle Maestre» pubblica­
va i risultati di un’inchiesta promossa dal giornale e rivolta 
a tutti gli insegnanti per mezzo di un modulo appositamen­
te preparato ed inserito in un numero precedente, da cui 
apprendiamo che anche in città le aule erano troppo angu­ste per contenere tutti gli alunni ed inoltre «Aule malsane 

fredde, con poca luce, quelle maschili; non dissimili quelle
S del 1907 si descrivono !e cscbiil

urbane in questo modo:

scohsHd °hÌ annÌ S’ agÌta fra nOÌ ,a ^uestione dei

Le amministrazioni che si sono succedute nel nostro Comu- 
ve InC hanno riconosciuta la necessità, ma nessuna vi ha prov- 

ut°, nonostante le sollecitazioni della stampa locale, di 
a scolastica, ed i richiami dell’Autorità superiore».

niii defiacittà6*110 3“e scuo'e elementari maschili e femmi- 
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Allo stesso modo l’anno successivo il padre della diciot- I 
tenne Falai Carlotta che, dopo essersi diplomata, aveva 
chiesto di essere nominata supplente in una scuola del co- I 
mune, pregava l’autorità comunale di concedere il posto ! 
alla figlia

«... per lo stato abbastanza critico della sua Famiglia, avendo ! 
ben dieci Figli, dei quali nessuno ancora può dargli'un sollievo.
poiché il maggiore tuttora studente gli altri tutti in tenera età.
Le rivolge calda e fervorosa raccomandazione, ed Ella alla sua 
volta voglia degnarsi farla all’On. Consiglio Comunale, affin­
ché alla detta sua figlia sia conferita una Scuola, per vedere, 
dopo tanti e tanti sacrifici, di avere un sollievo e togliere una 
famiglia da tante angustie che da troppo tempo l'affliggono»47.

Ed ancora in data 21 luglio 1906 Enrichetta Lanzi, mae­
stra di grado superiore e giardiniera, chiede al sindaco di 
poter concorrere alla scuola di Campiglio di Cireglio. sulla 
strada della montagna ed

«Essendo orfana di entrambi i genitori e priva di ogni sorri­
so di fortuna, si raccomanda caldamente alla generosità della 
S.V. Ill.ma ed a quella del rispettabile Consiglio, finché possa 
ottenere un’occupazione onde procurarsi onestamente da vive­
re col suo lavoro»48.

Nel secondo decennio del secolo si ha un’unica testimo­
nianza analoga, quella della maestra Gisina Fineschi che in 
data 16 gennaio 1919, rifiutando una supplenza di tredici 
giorni perché convalescente, chiede al sindaco un incarico 
migliore cd aggiunge

«... sono ormai otto anni se non erro che sono diplomata e 
vado sbattuta qua e là senza posa. A me occorre guadagnare 
per vivere: sono la maggiore di Cinque figli i due unici maschi 
dei quali sono da tempo in zona di guerra senza speranza di 
congedo perché appartenenti a classi giovani. L unico aiuto a 
mio padre sono io...»4'1.

Considerata l’estrema frammentarietà della documenta­
zione, non è possibile sostenere con certezza che >1 caso 
isolato della maestra Fineschi, che tra I altro si colloca nd 
drammatico contesto del primo dopoguerra, sottintenda 
un diverso approccio alla professione delle insegnanti c k- ,
nmnfiri nistoiesi. È certo comunque che le conquiste otte- j 
mite nei primi dieci anni del secolo dalla -classe magistrale 
e dalle organizzazioni che la rappresentavano dovevano 
aver avuto la loro influenza.

Pistoia 1900-1920

«... come la sottoscritta aspetti di essere ___ r_.
aiutare la mamma vedova, che con una misera pensione deve

minorenne»46.
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«... a trattenersi nel mezzo della strada a chiassare e correre e 
quindi sottoposti ad infangarsi e bagnarsi, contro ogni regola 
d’igene, attendendo l’arrivo della maestra, che in tempi non 
buoni ( per quanto lo zelo arrivi fino allo scrupolo) arriva facil­
mente con ritardo...»

Un altro elemento che emerge dallo studio di queste 
fonti è il desiderio da parte delle maestre di avvicinarsi 
sempre di più alla città. Questo non solo perché le scuole 
urbane garantivano uno stipendio maggiore rispetto alle 
rurali o perché in campagna era molto difficile arrotondare 
lo stipendio con lezioni private, ma anche per il fatto che, a 
quanto ci consta, molte delle insegnanti, che come si è det­
to erano perlopiù di estrazione piccolo-borghese, erano 
originarie della città o delle zone limitrofe. La loro origine 
«urbana» infatti aveva favorito indubbiamente la possibili­
tà di frequentare gli istituti di istruzione superiore, che 
proprio in città erano ubicati.

Inoltre gli stimoli e le possibilità che offriva la città era­
no addotti come indispensabili per chi, almeno in teoria, 
doveva mantenere viva la propria cultura al fine di eserci­
tare nel modo più conveniente la professione5".

L’avvicinamento alla città significava anche possibilità di 
promozione sociale per se stessi e per le proprie famiglie. 
A questo proposito è particolarmente illuminante quanto 
scrive nel 1907 la maestra Orsolina Quercioli Caporali, in­
segnante da venti anni nella sperduta scuola rurale di Orsi­
gna. sulla montagna pistoiese. Nella domanda di partecipa­
zione al concorso indetto per le scuole femminili urbane 
ella si esprime in questi termini.

La maestra

nel caso in cui non le venisse accordata una gratificazione 
che integrasse il suo stipendio54.

Al magro stipendio che loro spettava si univano le diffi­
cili condizioni in cui queste maestre erano costrette a svol­
gere la loro professione. Così la già citata maestra Orsolina 
Quercioli Caporali, insegnante della scuola elementare di 
Orsigna, scriveva al direttore in data 26 marzo 1905

«Le nostre bambine ci dicono che fa sciupare anche molti 
quaderni per guadagnare piu denari perche i quderni glieli 
vende lei. Noi vogliamo che questa Maestra faccia il suo dove­
re, non faccia vacanze ogni volta che à un poco male allo sto- : 
maco, vogliamo che guardi di non far sciupare tanti quaderni ai 
nostri figlioli e gli faccia prendere il foglio di proscioglimento 
senza il suo aiuto e perocio ci rivolgiamo a lei Signor Sindaco 
per che voglia scrivere a questa Maestra e gli faccia fare il suo 
dovere»62.

«Dopo il parto, sia per l’invariabilità della stagione, non mi 
sono ancora rimessa in forze già molto esaurite dalla cattiva 
gestione sofferta. Qui, sullo spiazzale, davanti alla scuola, avvi 
sempre ghiaccio e neve. Il locale scolastico è umidissimo e 
freddissimo, perché esposto a ponente ed oltre essere a pian­
terreno, una delle parti rimane appoggiata alla montagna»55.

Margherita Brizzi, anch’ella maestra di una scuola di 
montagna, quella di Pracchia, in data 12 giugno 1910 scrive­
va al sindaco facendogli sapere che non intendeva servirsi 
dell’alloggio a lei destinato, perché disposto in modo tale 
da compromettere la sua dignità di fronte agli abitanti del 
paese, infatti la cucina era molto piccola e separata dalla 
casa ed ella considerava disdicevole il dover esibire a tutto 
il vicinato il suo modesto pranzo. Inoltre nella casa vi era 
una sola camera per cui lei e la sua vecchia zia avrebbero 
dovuto dormire insieme con la domestica56.

La difesa della propria dignità si collegava alla difesa del 
proprio status. Infatti la maestra esercitava una professione 
che agli occhi della gente del paese le conferiva un certo 
prestigio sociale e le impediva qualsiasi integrazione nel- 
1 ambiente in cui lavorava. La differenza che queste donne 
avvertono tra sé e gli «altri» si percepisce dal modo in cui
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«... per il desiderio di aiutare la mia mamma più efficacemente 
di quello che ora non possa, perché, vivendo lontana anche 
dalla città, con uno stipendio che tutto occorre per il mio man­
tenimento, in un luogo, come questo, dove ora mi trovo, in cui 
i viveri e la pigione di casa sono piuttosto cari, poco posso 
contribuire ad aiutare la mia famiglia. Ed anche la impossibili­
tà per ora che la Mamma conviva con me, come è mio proposi­
to che ciò avvenga, a causa dell’aria di quassù, che non le si 
confà punto essendo troppo fredda»53.

Ed ancora la maestra Anna Eschini, abitante a Pistoia e 
sotto maestra alla scuola mista di Pracchia, un’altra scuola 
di montagna, richiedeva al sindaco ed alla giunta di avere 
un compenso per l’abbonamento ferroviario, in quanto con 
il suo stipendio di L. 41,61 mensili non era in grado di con­
tinuare una «vita così sacrificata» perciò

«... siccome deve rimetterci di tasca, sia col trattenersi a Prac­
chia, dove le occorrono circa L. 75 per la retta, sia col conti­
nuare l’abbonamento, è costretta a dover rinunziare a un tale 
incarico...»

«... fa Onorevole istanza e supplica le LL.SS. Ill.me perché, per 
giustizia, venga a lei concesso quel posto. Sa che ci sono altre 
concorrenti (...). E la sottoscritta dunque? Dovrà vedersi po­
sposta a Signorine che da pochi anni si trovano al servizio del 
Comune, solo perché a loro piace di venire a godere la vita di 
città, o perché c’hanno la famiglia e perché conoscono molte 
persone da cui farsi raccomandare?

(...) Questi 20 anni li ho trascorsi tutti in montagna, nella 
peggiore scuola del Comune; fra un popolo ignorante, rozzo, 
noncurante di mandare i figli a scuola e nello stesso tempo 
pieno di pretese e di arroganza.

Eppure la medesima corazzata di animo forte, con la sua 
pazienza, coraggio e costanza, non è mai venuta meno, ha fatto 
sempre scrupolosamente il suo dovere e gli esami sono stati 
sempre coronati da felice successo.

(...) Ebbene, un così lungo, penoso costante lavoro non me­
rita finalmente premio? La sottoscritta, non chiede di venire in 
città perché le piacciono le feste, le riunioni i rumori, oh no; 
tutt’altro!

Scuola e famiglia, ecco i suoi unici pensieri! Ma essa ha due 
figlie che ama più di se stessa, che fin d'ora danno prova di 
rara intelligenza e alla cui istruzione deve pur pensare.

Le LL. SS. Ill.me perdoneranno se la sottoscritta si allunga 
un po' troppo in particolari; ma non può tenerli occulti; e do­
vrà pure raccomandarsi da sé, perché vissuta sempre segregata 
dal mondo civile e soltanto dedita al suo dovere, non ha avuto 
luogo di fare conoscenza da cui farsi appoggiare»51.

I documenti relativi al protocollo generale forniscono 
molte notizie riguardo alla vita e alle condizioni di lavoro 
dei maestri che insegnavano nelle scuole della campagna e 
della montagna pistoiese, proprio perché essi consistono 
assai spesso nella segnalazione di problemi che certo non 
mancavano nelle sedi più disagiate. L’isolamento in cui 
questi insegnanti erano costretti a vivere e a lavorare era 
grande ed accentuato anche dalle dimensioni e dalle carat­
teristiche geografiche del comune di Pistoia. Intanto essi, 
in base all’art. 184 del regolamento 6 febbraio 1908 n.150, 
non potevano risiedere in un luogo diverso da quello nel 
quale si trovava la scuola di cui erano titolari senza l’auto­
rizzazione del sindaco ed anche nel caso in cui avessero 
potuto fissare la loro residenza in una località diversa, essa 
doveva essere comunque a breve distanza dalla scuola ed 
in condizioni di facile comunicazione. I continui richiami 
dimostrano comunque quanto questa norma fosse spesso 
disattesa.

Molte erano le richieste che i maestri facevano all’ammi-

Maestri e

Talvolta lo scontro si faceva ancora 
arrivare all’insulto ed all’oltraggio nei 
gnante63.

Nei documenti consultati61 vi è un paese, Bonelle. vicino 
alla città, dove la nomina della maestra assume una valen­
za politica. Viene fatta pervenire al sindaco una lettera a j 
cui sono allegate le firme di molti capifamiglia in cui si 
prega l’amministrazione comunale di nominare come tito­
lare dalla scuola mista rurale la maestra che vi era stata 
assegnata con nomina provvisoria «avendo riconosciuto in 
Essa quelle doti per impartire imparzialmente l’istruzione j 
ai nostri figli». Per sostenere la loro richiesta affermano la 
necessità di avere un’insegnante che si impegni a risiedere , 
in paese, perché, visto che l’anno scolastico si svolge in 
gran parte in inverno e considerato che le scuole di campa­
gna sono prive di custode e perciò chiuse fino all’arrivo 
della maestra, «i piccoli bambini» sono costretti

«Considerato che in generale le Sig.re Maestre hanno sera- I 
pre, o la posta od una qualche vettura che le riconduca a casa, 
si ha che a quell ora precisa gli alunni sono costretti ad abban­
donare la Scuola sia pure per cadere un temporale che tutti li 
bagni»

Perciò alla maestra è richiesto, oltre lo svolgimento del 
proprio lavoro, di accudire i fanciulli «con cuore di madre».

A questa lettera ne segue un’altra che porta il timbro del 
circolo ricreativo di Bonelle (il paese era infatti sede di 
una organizzata sezione del Partito Socialista), con la qua­
le si fa presente la vera motivazione della richiesta avanza­
ta dai compaesani. Essa infatti sarebbe dettata dal fatto 
che alcuni personaggi del luogo, guidati da un consigliere 
comunale, volevano sostituire la maestra che insegnava al­
la scuola di Bonelle «con un’altra di lor fiducia e simpa­
tia»; perciò, «... saputo la guerra sorda e sleale che fanno 
alla Maestra comunale qui del Paese alcuni tipi enigmatici 
al solo scopo di partigianeria...», si metteva al corrente 
l’amministrazione comunale del metodo con cui erano sta­
te ottenute le firme che seguivano tale petizione

«Son andati alle case dei contadini colla trama di far doman­
da al comune per ottenere il locale qui in Bonelle per la mae­
stra attuale c far sì che gli toccasse il posto fisso, e le povere 
donne la maggior parte analfabete diedero il consenso ai rac­
coglitori delle firme stesse di apporre sulla lettera la firma dei 
propri mariti assenti da casa per lavoro, senza accorgersi del | 
tranello teso. Si può trovare mezzi più bassi e sleali?»

Da tutta questa vicenda, della quale peraltro non cono- i 
sciamo la conclusione, emerge con grande chiarezza come ; 
l’istituzione della scuola elementare e la nomina dell tnsc- 
«nante fossero eventi che, in questi anni, non solo non la- ;
sciavano indifferenti, ma erano in grado di mobilitare un ;
intero paese. Anche perché c’era la convinzione, che si | 

evince da queste carte
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del loro lavoro e dei loro interlocutori nelle realtà 
paf li in cui vivono.
‘^maestra di S. Pierino Casa al Vescovo, una frazione 
, L nianura circostante la citta, Teresa Civinini, motiva la 
ua richiesta di risiedere in città, sottolineando

che non essendo io più una ragazza di 20 anni, e data la 
“"adizione della strada o d’inverno o d’estate dalla porta Fio­
rentina a S. Pierino, poco praticabile per una contadina, im- 
nraticabile addirittura per una signora, dovrei, anche stando a 
due chilometri dalla scuola, approfittare della carrozza postale 
c giungerei quindi a scuola alla medesima ora in cui oggi vi 
giungo»57-

La situazione non mutava granché scendendo verso la 
nianura poiché anche qui abbiamo notizia di alloggi umidi 
d inadèguati58, tanto che la maestra Ester Giacomelli Ca- 

norali insegnante a Ramini, in pianura dunque, nel 1914 
intentava causa al comune per danni e rimborso spese, poi­
ché abitando nella casa annessa alla scuola, per la grande 
umidità, l’anno precedente era stata colpita da dolori arti­
colari e’da otorrea59.

Era perciò assai difficile vivere e lavorare in scuole dove 
poteva accadere che in inverno non fosse possibile accende­
re la stufa per riscaldarsi perché l’amministrazione comuna­
le non concedeva i soldi per l’acquisto della legna e così

«Gli alunni che giungono di lontano intirizziti e malcoperti 
non trovano nella scuola il mezzo per riscaldarsi; poiché uno 
scaldino come la sottoscritta passa non è sufficiente a attende­
re con mente serena alle lezioni»60.

Q che l’insegnante, alla quale spettava anche il compito 
di provvedere alla legna per il riscaldamento, oltre al mate­
riale scolastico, per poter metterla al riparo si dovesse 
scontrare con il padrone del fondo affittato dal comune, 
come nel caso della maestra Clara Cacialli che in data 5 
novembre 1913 scriveva

«La temperatura del paese delle Piastre è già assai fredda ed 
è necessario accendere la stufa nella scuola. 11 combustibile io 
l’ho già ordinato, ma il padrone di casa dice che il corridoio 
attiguo alla scuola non mi appartiene c non vuole che ci metta 
la legna poiché se ne serve lui come magazzino di patate»61.

Si è più volte sottolineata la complessa realtà geografica 
del territorio del comune di Pistoia, è quindi importante 
cercare di intuire e conoscere quali fossero i rapporti tra 
gli insegnanti elementari e gli abitanti dei luoghi dove vive­
vano e lavoravano.

Il ruolo svolto dall’insegnante non lo proteggeva però 
dalle critiche e dalla malevolenza degli abitanti del luogo.

Abbastanza frequenti erano le lagnanze dei genitori de­
gli alunni, che accusavano le insegnanti di non svolgere 
appieno il loro dovere, riducendo arbitrariamente l’orario 
delle lezioni o trattando male gli alunni «fino a percuoter­
li». Talvolta le lamentele erano più circostanziate, come 
nel caso della citata maestra di Orsigna, che, chiusa la 
scuola per i mesi invernali il 14 novembre 1908, alla fine del 
marzo 1909 non l’aveva ancora riaperta, perciò gli abitanti 
di questo paese di montagna chiedevano al sindaco che le 
■ngiungesse di riaprire subito la scuola. Essi si lamentavano 
di lei perché faceva troppe assenze, visto che «... gli preme 
T ‘a,sa'ute 'e galline e le sue bimbe...» e mettevano in 
dubbio l’efficacia del suo insegnamento, in quanto le sue 
alunne, anziché per tre anni, dovevano frequentare la 
scuola per sei per essere prosciolte dall’obbligo scolastico e 
concludevano affermando che comunque non ci sarebbero 
riuscite se la maestra stessa non avesse passato loro i com- 
Pj1 glieli avesse fatti copiare.

Infine affermavano, in una forma linguistica grammati- 
a mente incerta e con molti errori di ortografia ma con 

grande fermezza, che
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nistrazione comunale per poter essere dispensati dal risie­
dere nel luogo dove si trovava la scuola che era stata a loro 
assegnata. Nelle domande venivano segnalate difficoltà a 
trasferirsi perché il resto della famiglia non era in grado di 
farlo, perché la situazione familiare non lo consentiva, per 
la necessità di vivere in famiglia come «garanzia della pro­
pria moralità ed onorabilità», per l’insalubrità dei luoghi e 
degli ambienti in cui avrebbero dovuto vivere52.

A tutti questi motivi se ne aggiungono altri di carattere 
più prettamente economico, in quanto le spese sostenute 
per vivere lontano da casa assottigliavano il già magro sti­
pendio magistrale.

La maestra Maria Gigli, insegnante alle Piastre 
montagna pistoiese, è una delle maestre che nel 1906 
corrono per la scuola maschile di Pontelungo e r 
scuola mista di Gora. Ella nella domanda di ammissione 
spiega le motivazioni per cui aveva deciso di partecipare al 
concorso: da un lato per migliorare la propria carrier» 
dall’altro
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«La classe magistrale pistoiese si è destata dal lungo letargo 
e con un’azione energica e solidale - diretta dal maestro Gian­
nini, rappresentante della classe magistrale pistoiese - sta per 
ottenere quell’indennità per il caro-viveri che fino ad ora l’Am- 
ministrazione comunale le aveva negato.

È questa una prima vittoria dell’organizzazione che convin­
cerà gli insegnanti pistoiesi, a continuare la lotta per ottenere 
provvedimenti economici sufficienti»79.

Nonostante permanga questa situazione di sostanziale 
■ ttività dalle fonti si apprende che venivano tuttavia as- 
‘"ite le funzioni di rappresentanza76; apprendiamo inoltre

„ Svista «Scuola Italiana Moderna» - organo dell’asso- 
"ione magistrale cattolica «N. Tommaseo» - che nel 

1O10 a Pistoia si stava istituendo una sezione di quest’ulti- 
organizzazione, sebbene non si abbiano indicazioni sul- 

resito di questa iniziativa77.
Anche la necessità del pareggiamento degli stipendi, a 

nrooosito della quale il gruppo magistrale pistoiese si era 
"fesso favorevolmente, fu sostenuta di fatto solo dalle 
maestre delle scuole femminili e non contribuì a creare 
una solidarietà di sesso, come era avvenuto in altri luoghi, 
dove le due componenti maschile e femminile della ‘classe 
maoistrale’ si erano confrontate anche duramente. Del re­
sto0 a Pistoia anche nelle scuole maschili la maggioranza 
degli insegnanti erano donne, inoltre le maestre che inse­
gnavano nelle scuole maschili e miste godevano già dello 
stesso trattamento economico riservato ai loro colleghi uo­
mini. Perciò le maestre delle scuole femminili pistoiesi si 
accordarono nel 1912 per chiedere che il loro stipendio fos­
se equiparato a quello delle altre colleghe e per sostenere 
la loro richiesta redassero anche un breve opuscolo, inte­
gralmente riportato in appendice, nel quale sono ripresi i 
consueti argomenti a favore del pareggiamento e sono ri­
percorse le tappe legislative più significative per il miglio­
ramento delle condizioni di vita e di lavoro degli insegnanti 
elementari78.

Di come il gruppo magistrale pistoiese si mosse negli 
anni della prima guerra mondiale non sappiamo assoluta- 
mente niente, non sappiamo se contribuì alla mobilitazione 
delle coscienze e l’assenza di notizie ci fa presumere che la 
sua attività fosse cessata del tutto.

C’è un’unica notizia desunta dalla rubrica de «Il Corriere 
delle Maestre», «Il Corriere nelle Province», secondo cui

Dai documenti disponibili dunque non emergono tracce 
che mostrino qualche eco nella ‘classe magistrale’ pistoiese 
delle iniziative e degli appelli lanciati dalla stampa scolasti­
ca nazionale perché gli insegnanti elementari divenissero il 
fulcro della mobilitazione patriottica delle classi popolari. 
Né si evince nulla del confronto fra le varie forze politiche 
che anche a Pistoia si svolse nei mesi precedenti l’entrata 
in guerra dell’Italia80.

La guerra non fu comunque un evento marginale nella 
realtà pistoiese, perché, come sostiene la storica fiorentina 
S. Soldani, la Toscana pagò alla guerra un tributo molto 
pesante in termini di vite umane e coloro che maggiormen­
te ne sopportarono l’onere furono i contadini, poiché fu 
proprio nelle zone dove, come a Pistoia, l’agricoltura era 
1 attività prevalente che si ebbero le percentuali più elevate 
di caduti in guerra81.

La guerra determinò una grave emorragia di manodope­
ra maschile e ciò fece sentire i suoi effetti anche sulla scuo­
la se il sindaco di Pistoia, in data 19 giugno 1916, chiedeva 
all ispettore scolastico del circondario di poter anticipare 
a chiusura estiva delle scuole rurali e suburbane

•■L’insegnamento religioso non è stato mai chiesto dai geni­
tori delle alunne e degli alunni: e perciò non è stato mai fatto 
impartire nelle scuole elementari pubbliche dipendenti da que­
sto Comune»66.

«... in quanto nel momento eccezionale in cui si trova l’industria 
agricola per la mancanza di mano d’opera, anche i ragazzi pos­
sono in qualche modo essere utilizzati nei lavori campestri» .

A Pistoia, lontano dai riflettori delle riviste c della pro­
paganda nazionalista, la scuola e i maestri vivono scoperta- 
Macstn e maestre tra pace e guerra: la 'classe magistrale’ di un

. che una maestra è proficua fuori, quanto m scuola, poiché , 
in'scuola insegna a leggere e scrivere: fuori. I educazione la ■ 

moralità, il rispetto, il buon costume».

L'idea che l'insegnante elementare dovesse essere mo­
dello di irreprensibilità era condiviso ad ogni livello della 
società italiana. Per questo a Pistoia, nel 1908. una maestra 
veniva punita con la censura per non aver depositato in 
municipio il ciondolo d'oro da orologio trovato dal figlio 
ed esserselo venduto65.

Se è molto difficile indagare attraverso la fonte principa­
le che fornisce lo scheletro di questa ricerca (i documenti 
relativi al protocollo generale) tutto quanto concerne il 
rapporto tra gli insegnanti elementari e gli abitanti dei pae­
si nei quali insegnavano, è assolutamente impossibile co­
struire delle ipotesi riguardo a un altro aspetto di grande 
interesse: il rapporto tra le maestre ed il clero delle parroc­
chie del comune. Tuttavia da una risposta del sindaco di 
Pistoia in riferimento alla richiesta del provveditore di ave­
re notizie riguardo all’insegnamento della religione nelle 
scuole comunali apprendiamo che nel 1907 I

anni uci >uu aiginuva _______significativi della storia professionale dei maestri elemcn- I 
tari. Proprio in questi anni infatti essi superano il tradizio- j 
naie isolamento per darsi una struttura associativa in grado I 
di rappresentarli. Contemporaneamente, anche grazie alla I 
pressione da loro esercitata, si osserva una maggiore sensi- ! 
bilità della parte più avanzata del ceto politico nei confron- ! 
ti dei problemi della scuola elementare, poi tradotta in ai- ■ 
cune concrete iniziative legislative che riconfermano fini- j 
portanza del ruolo di tale istituzione e, in primo luogo, dei | 
maestri nella costruzione dell’identità nazionale, nei «fare 

gli italiani».I dati emersi dall'indagine sulla realtà umana e profes­
sionale della 'classe magistrale’ pistoiese confermano 
quanto evidenziato dagli studi storici - pochi in verità - : 

comune toscano. Pistoia 1900-1920 45 ■

È molto difficile ricostruire le tappe della vii-, , 
a Pistoia. Quel che si può dire è che si nota un^ ’ 
mento nei mesi immediatamente precedenti !’•> Certo ter­
ne della legge Orlando del 1904™. DeH’attivitàP^°Vazio- 
periodo abbiamo notizie anche dalla stampa nv.2 q,Uest° 
rionale, sia da «11 Corriere delle Maestre» che da 'in® na' 
della Scuola»; infatti si apprende che il gruppo ciré'1 a rìtti 
le di Pistoia, riunitosi per discutere il progetto a- ,aria- 
Orlando, ne aveva proposto alcuni emendamenti t egge 
figurava anche la richiesta del pareggiamento fra eli CUi 
di dei maestri e quelli delle maestre, che erano di Un t 
inferiori, ed aveva poi deliberato fra l’altro di far iscriv 120 
propri componenti all’università popolare e di costb®1 
un’alleanza con gli insegnanti delle scuole medie del c e 
luogo «... per la tutela dei comuni interessi»71, capo‘

Inoltre la richiesta avanzata in data 4 marzo 1904 di 
re a disposizione dei locali in cui la Commissione Atnmu 
strativa del Gruppo Magistrale Pistoiese avrebbe potut' 
riunirsi «... per l’elezione delle cariche e per il disbrifi° 
degli affari speciali...», richiesta peraltro accolta dal sinda 
co, testimonia che in questo periodo l’associazione doveva 
essere vitale72.

Una vita breve, però, se nel giugno del 1907 su «Il Cor­
riere delle Maestre» si scriveva «Finalmente il Gruppo ma­
gistrale pistoiese si è destato dal suo lungo sonno. Era tem­
po»73. La vita dell’associazione aveva evidentemente fasi 
alterne che le impedivano di portare avanti un programma 
organico. Nelle riunioni dei suoi dirigenti o nei momenti 
assemblear! si sosteneva l’azione rivendicativa che l’UMN 
portava avanti a livello nazionale e si affermava quindi la 
necessità dell’avocazione della scuola elementare allo Sta­
to, per sottrarla agli arbitri delle autorità comunali, o del 
pareggiamento degli stipendi tra maestri e maestre, ma tut­
to ciò non aveva alcun seguito di iniziative concrete. Anche 
a Pistoia dunque la vita dell’associazione languiva e con 
molta probabilità il gruppo magistrale Pistoiese era uno di 
quei sodalizi esistenti di fatto quasi esclusivamente sulla 
carta e che inficiavano, con la loro inerzia, la forza e 
l’energia dell’intera organizzazione. Di conseguenza fra i 
maestri e l’amministrazione comunale permane molto a 
lungo un rapporto di tipo «personale», ed il fatto che essi 
si rivolgessero al sindaco o all’assessore, perorando la pro­
pria causa descrivendo miserie familiari e professionali, 
per ottenere un posto di lavoro, è un indicatore significati­
vo di una ‘coscienza di classe’, capace di mobilitare gli inse­
gnanti e di scuoterli dal torpore, che stentava a crescere ed 
a consolidarsi74.

Una conferma di questa analisi è quanto pubblicato dal­
la rivista «I Diritti della Scuola» nel novembre del 1907. In 
questo articolo dal titolo emblematico «Disorganizzazione 
magistrale» si affermava che

VII. La 'coscienza di classe’ dei maestri pistoiesi e i rapporti ' conlVnione .Magistrale Nazionale

Anche a Pistoia la ‘classe magistrale’ si organizzò fin dal­
l'inizio del secolo dando vita ad una sezione dell Unione 
Magistrale Nazionale, l’organizzazione fondata nel 1901 
con lo scopo di rappresentare i maestri elementari, che 

I avrebbe dovuto essere il punto di riferimento per i maestri i dell’intero circondario di cui Pistoia era capoluogo.
Dai documenti relativi al protocollo generale apprendia- I mo che già il 20 marzo 1902, pochi mesi dopo la fondazione 

I dell’UMN quindi, il consiglio direttivo del gruppo magi- 

| strale del circondario pistoiese deliberava l’approvazione 
! dei temi da presentarsi al congresso nazionale dell’associa- 
ì zione che si sarebbe aperto a Bologna il 27 marzo 1902. 
, Veniva anche deciso di inviarvi come delegato del gruppo I il direttore didattico Torello Buscioni. Inoltre, sempre in 
j questa stessa riunione, la sezione pistoiese accettava espli- 
I ertamente e senza riserve il programma rivendicativo del- 
I l'UMN67.
l La prima osservazione riguarda la composizione della 
j presidenza della sezione pistoiese fin dal suo costituirsi. Di 
| essa infatti facevano parte tre maestri: Leopoldo Fondi, 
1 Alberto Bellini e Paolo Corsini ed una sola maestra, Ma- 
1 rianna Agostini, per cui non rispettava affatto le dinamiche 

interne alla locale ‘classe magistrale’, considerata la mas­
siccia presenza di maestre fin dai primi anni del secolo. 
Sono quindi gli uomini, che pur essendo in numero estre­
mamente esiguo, costituivano la componente più attiva ed 
autorevole della categoria.

. Questa situazione è confermata dall’elezione del consi- 
I glio direttivo, tenutasi il 30 ottobre 1902. A fronte dei set- 
! te insegnanti uomini eletti, le loro colleghe donne erano 
I solo quattro. Con il passare degli anni comunque la com­

posizione del gruppo dirigente della sezione dell’UMN sì 
modificò progressivamente e cominciò a rispecchiare mag­
giormente la composizione della ‘classe magistrale’ ni- 
stoiesc68.

Non vi sono dati per quel che riguarda il numero delle 
adesioni dei maestri alla sezione di Pistoia, ma quel che 
emerge con chiarezza è che l’UMN riuscì ad aggregare 

n0"1!-00 °r° Che vivevano e lavoravano nel capo- I luogo . Quindi ancora una volta rimanevano estranei tutti 
| menti HnodXcff d°nnC’ VÌVeVan° nell’isola- 
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«La classe magistrale, organizzatasi qui da parecchi anni in 
Gruppo circondariale, ci dette l’illusione della sua vita. In realtà 
non visse e, peggio ancora, impedì che altra Associazione po­
tesse sorgere.

Si disse inutile l’organizzazione, anzi dannosa, poiché dove­
va far valere dei diritti che avrebbero urtato i nervi agli a ti 
papaveri del Comune, che, mancando un organico di carriera, 
disponevano della pioggia e del sole nel campo magistrale.

E il gruppo, dopo una lenta agonia, cadde nel mare del in 
differenza e dell’oblio. Ora noi, rilevando questi fatti, ci augu 
riamo per l’onore della classe nostra che sorga una nuova s_ 
sociazione, ma cosciente, ma fiduciosa nei suoi doveri e nei 
suoi diritti, ma solidale in tutto e per tutto. L’Amministrazione 
comunale, che attualmente governa, segue un orientameli o 
che pare favorevole alla democrazia e quindi alle nostre riven 
dicazioni; si parla anche di mutui da contrarre, nei <JuaH dr^. 
parte di spese avrebbero gli edifici e gli altri bisogni più in 1 
spensabili delle scuole. All’opera, colleghi, attorno all organiz 
zazione di classe; sia nostro il motto Né ribelli, né servi, m 
teniamo alta la dignità di educatori a tutela della scuo a e 
noi stessi, e il paese ci approverà»75.

pace e guerra: la ‘classe magistrale’ di un comune toscano.

SjaxESXtr»™* 
la maestra, privata della scunh't SUf montaSna pistoiese,

«Stetti ;
wsiRis ! do che produce il mal di capo. E da due giorni è cosi: io mi 

trovo sgomenta a contmuare. Per di più fervono in chiesa i I 
preparativi per la festa ed è un conlinuo transito di preti sa- | 
grestam, donne e ragazzi che vanno e vengono per la scuola J 
parlando e portando arredi, candele e quanto loro occorre. E 
da una settimana dobbiamo far lezione accanto agli uomini che 
assistono la mattina alla messa e la sera alle funzioni (poiché 
questo è lo spazio riservato per gli uomini) e mentre la parola 
del prete, i canti religiosi, il suono del campanello cuoprono la 
voce mia e quella degli alunni.

Credo era meglio mettere la scuola nella piazza, almeno li ci 
sarebbe stato aria e luce e, forse, più libertà»83.

La situazione non era migliore in città dove il sindaco 
nel novembre del 1916 chiedeva al sottoprefetto l'evacua­
zione dei profughi ospitati nelle scuole femminili urbane, 
poiché le classi che da lì erano state spostate nel conserva- 
torio delle Crocifissine si trovavano in un locale del tutto 
inadeguato «con grave danno dell'insegnamento»84.

Per quanto riguarda la realtà della ‘classe magistrale' pi­
stoiese le protagoniste sono ancora le donne, anche di 
fronte alla guerra85. Sono loro che devono gestire questo 
drammatico momento e lo interpretano, ancora una volta, 
in modo non univoco.

Vi è posto per l’amor di patria e l'abnegazione dimostra­
ti dalla maestra Fulvia Zucconi, di cui la direttrice tesse gli 
elogi, la quale nei mesi delle vacanze estive del 1916 «... 
aveva ottenuto di rimanere al suo pietoso ufficio, fino al­
l’apertura della scuola...» dando prova «... della sua abilità 
e del suo amor patrio negli ospedali al fronte...»86. Ma ac­
canto a lei vi è posto anche per l’espressione della difficol­
tà del pur minuto vivere quotidiano quale emerge dalla 
testimonianza della maestra della scuola mista di S. Rocco, 
un paesino della campagna intorno a Pistoia, che, in data 
27 ottobre 1916, dunque all’inizio dell’anno scolastico, sot­
tolineando di avere una scolaresca composta da 135 alunni, 
faceva osservare

«... che, dato l’enorme rincaro dell’inchiostro, delle granate e 
dei gessetti, la somma stanziata dal Municipio per queste spe­
se, è impossibile che possa bastare»87
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che si sono occupati di queste stesse tematiche a livello 
nazionalew. Ciò che risulta è la grande richiesta di istruzio­
ne femminile e la progressiva e massiccia femminilizzazio- 
ne della ‘classe magistrale": la storia degli insegnanti ele­
mentari si intreccia così profondamente alla storia delle 
donne, che proprio attraverso le istituzioni scolastiche mo­
dificano il loro ruolo nella società italiana e che nella pro­
fessione magistrale trovano uno dei canali, forse - nel pe­
riodo di tempo considerato - quello privilegiato, per acce-

dere alla «sfera pubblica».
Una ricerca come quella qui presentata non • v 

offrire una ricostruzione minuziosa e quasi 'mila ad 
le condizioni di vita e di lavoro degli insegnanti'1* dei­
ma permette, piuttosto, di inserire la storia della Plstoiesi 
un contesto di più ampie relazioni sociali e cult SCU?la 
comprendere come anche nel comune di Pistoi Ì1' e di 
chino quei mutamenti che determinavano in òn S‘,^‘'‘fi­
importanti trasformazioni nella società italiana4 81 ann>

la e delle istituzioni scolastiche o, in anni più recenti, di 
della scu jnsegnanti elementari e delle loro organizzazioni pro­
storia d®g.ann0 sottolineato l’importanza della legge Daneo-Cre- 
fessi°na" Kiugnol911 che cercava di affrontare in modo organico 
darò dei b . relative all’istruzione elementare e popolare.
le Pretto per la sua approvazione fu preparato dall’attività e

11 ^chieste dell’Unione Magistrale Nazionale, l’organizzazione 
dallC presentava gli insegnanti elementari, che sosteneva da tem- 
che raPP sjtà deii’avocazione dell’istruzione primaria e popolare 
P° la ” COIne unica possibilità di miglioramento delle condizio- 
al'a Ila scuola e dei maestri. L’opposizione alla Daneo-Credaro 
nl de nrattutto dal mondo cattolico che considerava l’avocazio- 
venae S°P ]e elementari allo Stato come una grave limitazione 

^autonomie comunali.° r legge sancl l’avocazione allo Stato delle scuole elementari, 
L£1 eccezione per quelle situate nei capoluoghi di provincia e di 

•tta dario (art.14) e affidava l’amministrazione dell’istruzione 
c,rc0 ria al consiglio provinciale scolastico, di cui stabiliva la com- 
PPone e le competenze. La legge fissava inoltre gli oneri per i 
P° uni dava un vigoroso impulso all’edilizia scolastica e si muo­

va nella direzione di una drastica riduzione dell’analfabetismo. 
Per quanto riguarda gli insegnanti elementari, poi, la legge stabili­
va un innalzamento degli stipendi (art. 39) e ne stabiliva l’assun­
zione mediante concorso per titoli bandito dal consiglio provincia­
le scolastico. Inoltre i maestri avevano il diritto di eleggere due 
loro rappresentanti nella Giunta del Consiglio superiore della 
Pubblica Istruzione, che aveva il compito di esaminare i ricorsi 
magistrali e tutti i provvedimenti per la scuola elementare. Ma ciò 
che più contava era il fatto che con l’avocazione della scuola allo 
Stato gli insegnanti elementari divenivano dipendenti pubblici; 
cambiava quindi un connotato fondamentale della loro figura pro­

fessionale.(27) P. Paglini, Pistoia e il suo circondario nel corso dei secoli. 
Profilo storico, a cura AIMC, Pistoia, 1962 p. 114.

(28) Di Arturo Ganucci Cancellieri (1867-1936) il pistoiese Q. 
Santoli, nel suo necrologio, scrisse «Attratto dalla vita pubblica, vi 
entrò nel 1895 e militò nel partito liberale pistoiese, di cui divenne 
presto uno degli esponenti più in vista.Nel dicembre 1897, a solo 30 anni di età, fu dal Consiglio Comu­
nale posto a capo dell’Amministrazione; e rimase alla direzione 
del Comune per undici anni di seguito...», Q. Santoli, Arturo Ga­
nucci Cancellieri (1867-1936), Società pistoiese di storia patria, estr. 
da «Bollettino storico pistoiese», a. 38, fase. 3/4 (1937), Pistoia, 

1937 p. 2.(29) L’istruzione, ancora in questi anni, era regolata dalla legge 
Casati, approvata dal parlamento piemontese nel novembre del 
1859. Questa divideva le scuole elementari, il cui corso di studi era 
distinto nei gradi inferiore e supcriore, in maschili, femminili e 
miste, in urbane e rurali a seconda della loro ubicazione e di I, II e 
III classe in riferimento alla popolazione e all’agiatezza dei comu­
ni dai quali dipendevano. L’ultimo gradino di questa gerarchia era 
occupato dalle scuole fuori classe che erano quelle situate in co­
muni con meno di 500 abitanti. Questa distinzione determinava 

differenti livelli di stipendi.
(30) ASP 72/23/1904 e ASP 72/21/1908.
(31) ASP 72/20/1904.
(32) «Il Corriere delle Maestre» a. XVI, n.
(33) ASP 72/11/1907.
(34) ACP 72/156/1914.(35) «Il Corriere delle Maestre» a. VI n. 5 (9 novembre 1902).
(36) Ibidem, a. VI n. 9 (7 dicembre 1902).18 ’ ASP 72/53/1903. Lo sdoppiamento venne deliberato in data 
giugno 1903, ma l’istituzione della scuola fu portata avanti con

molto ritardo.<41 Corrierc dellc Maestre» a. Vili n. 39 (15 luglio 1905). 

l.bLide"'’ a- x> n- 29 (28 aprile 1907).
mix ^eniì a- XVIII, n. 5 (8 novembre 1914).
41) ACP 72/23/1909.
(lai ASP 72/42/1904.sc , 7 ,S‘ Sou>ani, Le donne, l’alfabeto, lo Stato. Considerazioni su 

sfer‘r"‘‘i,<! c,Had",“',za> in D. Gagliani-M. Salvati (a
a pii blica femminile. Percorsi di storia delle donne in

P°ratlea> Bologna, CLUEB, 1992, p. 115-116.
eslii c maestre tra pace e guerra: la 'classe magistrale’ di un

riore, affine di abilitare le alunne allo insegnamento con 
normale inferiore.

Nello Instituto vi è convitto con una retta di £ 30 pcr v|. 
alunna. Le Provincie di Firenze, Bologna, Ferrara, Modena' 
destinano alunni con posti gratuiti». L. Bargiacchi, op. cit voi 
IV, p. 132.

(12) V.C. Sommariva Tesi, op. cit., p. 22.
(13) Differente era l’iter che uomini e donne seguivano per 

cedere all’insegnamento, in quanto per le donne della classe me­
dia, che non erano così ricche per gli educandati, né così povere 
per gli istituti di beneficienza, la scuola normale fu, a partire dagli 
anni successivi all’Unità, l’unica scuola statale che consentisse loro 
di acquisire un’istruzione post-elementare. Per i maschi invece il 
diploma di scuola normale costituiva spesso solo un ripiego alla 
fine di una carriera scolastica costellata da insuccessi.

(14) I documenti che costituiscono il nucleo centrale di questa 
ricerca sulla realtà degli insegnanti pistoiesi sono i documenti del 
comune di Pistoia relativi al protocollo generale per il ventennio 
1900-1920. Lo studio, basato sullo spoglio di questa fonte, è risulta­
to molto complesso da condurre a causa della difficoltà di reperire 
il materiale, poiché la maggior parte dei fondi utilizzati non è né 
ordinata, né inventariata.

Con il materiale disponibile è possibile spesso solo intuire dina­
miche e problematiche che attraversano la ‘classe magistrale’ pi­
stoiese e gettare qualche sprazzo di luce su quella che era la loro 
condizione umana e professionale. Infatti dai documenti si è in 
grado di far emergere le richieste e le proteste degli insegnanti 
elementari, però solo raramente è possibile disporre di una docu­
mentazione completa, poiché spesso si hanno le missive dei mae­
stri, ma solo raramente le risposte o i provvedimenti degli ammini­
stratori. O, al contrario, conosciamo le circolari inviate dall asses­
sore o dal sindaco, ma non le ripercussioni che esse avevano, e se 
ne avevano, sulla ‘classe magistrale’ pistoiese. Per cui la difficoltà 
maggiore, avendo a disposizione unicamente una serie di dati più 
o meno precisi e puntuali e slegati tra loro, è quella di riuscire a 
costruire un quadro di riferimento più ampio e più generale all in­
terno del quale disporre ed ordinare le singole informazioni. Ino 
tre non per tutto l’arco di tempo considerato sono disponibili ati 
ugualmente significativi e numerosi.

L’intento di questa ricerca non è comunque quello di essere una 
trattazione organica e sistematica che illustri la realtà della c asse 
magistrale’ pistoiese, ma piuttosto di inserire la storia della scuo a 
in un tessuto di rapporti sociali e di condizionamenti po itici 
culturali.

(15) L. Bargiacchi, op. cit., p. 114.
(16) Archivio Storico di Pistoia (d’ora in avanti 

1900.
(17) ASP 72/27/1902.
(19) Archilo dii Comune di Pistoia (d’ora in poi ACP) 72/100/

1916. ,
(20) ASP 72/98/1903. . 10H).
(21) «Il Corriere delle Maestre», a. XIV, n. 13 (8 gennaio
(22) ACP 72/78/1913.
(23) ACP 72/85/1917.
(24) ACP 72/29/1917. .qn7)
(25) «11 Corriere delle Maestre» a. X, n. 26 (7 aprile .orja
(26) Gli storici che si sono occupati a vario titolo e
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(46) ASP 72/39/1904.
(47) ASP 72/86/1905.
(48) ASP 72/66/1906.
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(53) ASP 72/69/1906.
(54) ACP 72/4/1910.
(55) ASP 72/14/1905.
(56) ACP 72/67/1910.(57) ASP 72/25/1906. !

(58) ASP 72/95/1900.
(59) ACP 72/119/1914.
(60) ACP 72/14/1911.
(61) ACP 72/145/1913.
(62) ASP 72/33/1909.
(63) ACP 72/174/1912.
(64) ACP 72/62/1912.
(65) ASP 72/48/1908.
(66) ASP 72/21/1907.(67) ASP 72/31/1902. Abbiamo notizia di questa riunione perché 

il maestro Leopoldo Fondi, uno dei più autorevoli membri della 
classe magistrale’ pistoiese, ne invia il resoconto all’autorità co­
munale, facendolo precedere da una sua lettera di presentazione. 
In essa egli afferma che l’amministrazione renderà lieta l’associa­
zione magistrale se «... vorrà aiutare la classe degli insegnanti (fino 
ad oggi trascurata) ad ottenere i propri diritti». L’espressione «fi­
no ad oggi trascurata» procurò al maestro una richiesta di chiari­
mento da parte dell’autorità comunale, che si sentì chiamata in 
causa e volle saper se tale osservazione esprimesse esclusivamente 
il punto di vista dello scrivente oppure di tutto il gruppo magistra­
le. Il Fondi si affrettò a precisare che non vi era alcun riferimento 
all’attività dell’amministrazione comunale pistoiese.

(68) Nel 1907 su dodici componenti il consiglio direttivo le don­

ne sono otto.(69) Confrontando i nomi degli insegnanti della sezione pi­
stoiese dell’UMN con gli elenchi degli insegnanti in servizio presso 
il comune di Pistoia notiamo che tutti quelli per i quali è possibile 
fare questo confronto insegnano in scuole elementari urbane.

(70) La legge Orlando dell’8 luglio 1904 costituì uno dei mag­
giori successi conseguiti grazie alla pressione esercitata dall’Unio- 

ne Magistrale Nazionale.Questa legge fu senza dubbio l’iniziativa legislativa più significa­
tiva in materia di scuola e di maestri nel corso del primo decennio 
del Novecento. Essa segnava l’innalzamento dell’obblìgo scolasti­
co da nove a dodici anni, cioè poneva come obbligatorio non più 
soltanto il corso inferiore della scuola elementare, ma anche, nei 
comuni dove era attivato, la frequenza del corso superiore. Rispet­
to alla legge Ceppino del 1877, che già aveva introdotto l’obbliga­
torietà dell'istruzione elementare, prevedeva una normativa molto 
più precisa e puntuale e lo stesso valeva anche per le sanzioni da 

comminare ai trasgressori (artt. 1-4).(71) «Il Corriere delle Maestre» a. V, n. 24 (26 marzo

(72) ASP 72/20/1904. .(73) «Il Corriere delle Maestre» a. X, n. 37 (23 giugno 1 ).
74) Dai dati disponibili riguardo le elezioni magistrali a Fisima 

notiamo come costante la disaffezione dei maestri e la loro scarsa

toscano. Pistoia 1900-1920

1892-1904. Roma. Cinque *-““•mezzadrile e la realtà 
(3) Per quanto riguarda 1 organ. dj pistoia in questi 

economica della Toscana e aggKgazione e disgrega­
ci cfr. G. Mori. Dall Unita allapurm SS 
r L«So, Einaudi, 1986 PP-Le regioni aulì Lnua u u&s1-

I Civico, voi. 2. Firenze. La Nuova Italia, 1980, pp. 27 30.
j (6) Da'quèsba Articolo apprendiamo che il Uceo-Ginnasio ave- 
I va in quell’anno scolastico, circa 90 alunni, la Scuola tecnica 215, 
I la Scuola Normale (composta dal giardino d’infanzia, dal a scuoto 
i elementare di tirocinio, dalla scuola complementare e dalla scuola 

i
le-15 maggio 1909).

(7) Da questa fonte apprendiamo che «... quando, dopo il ma­
turare di epici eventi, la Toscana si unì al Regno d’Italia, i Conser­
vatorii, con Decreto 6 ottobre 1867, passarono sotto la diretta di­
pendenza del Ministero della Pubblica Istruzione, che ne discipli­
nò i gradi e le materie d’insegnamento.

E giovinette di questa e d’altre regioni affluirono nell’educato- 
j rio, e fanciulle del popolo ne frequentarono numerose la scuola 
! esterna «la sola dopo le Normali o Leopoldine che in Pistoia le 

ricevesse per la istruzione elementare».
Ma la legge, che imponeva ai Comuni l’obbligo dell’istruzione 

elementare femminile, concedeva anche la facoltà di non aprire 
altra scuola laddove ne esisteva una nei Conservatorii, purché 
concorressero al mantenimento e all’amplìazione della medesi­
ma: laonde se valse il Comune di Pistoia, che, in seguito a labo­
riose trattative col Conservatorio e col Ministero, addivenne a 
un Capitolato in data 8 Gennaio 1872, mercé il quale la scuola 
Femminile esistente presso il R. Istituto di S. Giovanni Battista 
in Pistoia, doveva tener luogo di vera e propria scuola elementa­
re pubblica, per le classi inferiori, a sgravio dell’obbligo del Co­
mune».

V.C. Sommariva Tesi, Monastero di S. Giovanni Battista. R. 
Conservatorio di S. Giovanni Battista. R. Scuola Nonnaie femminile 
-A. Vannucci» in Pistoia. Notizia storica, Pistoia, 1912, p. 14.

(8) Scrive ancora V.C. Sommariva Tesi che essa «... precorren­
do i tempi, accolse con ingenti sacrificii materiali una scuola nor­
male venticinque anni prima che una simile trasformazione venisse 
proposta e discussa per gli altri Conservatorii della Toscana, laon­
de da venticinque anni esso ha dato alla Nazione un largo numero

| di educatrici...».
V.C. Sommariva Tesi. op. cit., p. 22.
(9) L. Bargiacchi, Storia degli istituti di beneficienza, d’istruzione 

ed educazione in Pistoia e suo circondario dalle rispettive origini al- 
latino 1880, voi. IV, Firenze, 1884, pp. 85-87.

(1(1) V.C. Sommariva Tesi, op. cit., p. 15.
, li"» km' rdensce L Barg'acchi «Nell’anno 1879 il Ministero 
della Pubblica Istruzione instituiva a Pavana una Scuola Mag tra 

I le rurale. Per recenti disposizioni fu ridotta a Scuola normale infe’- 
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di
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schili, si

minimo legale
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Ciò che dicono gli avversari 
del pareggiamento

Ma l’uomo, dicono gli avversari del pareggiamento, ha 
più bisogni della donna.

Non si nega che a bella prima, questa affermazione pos­
sa parer giusta.

È certo però che, se l’uomo ha di fronte alla famiglia e 
alla società doveri più gravi, che gl’impongono più gravi 
spese, la donna più debole di costituzione ha bisogno di 
cure maggiori, né fatta la scuola può cercarsi altra occupa­
zione, mentre l’uomo più forte, lo può.

dimostrare che realmente le maestre addette alle femminili 
hanno meno valore delle colleghe che insegnano alle ma- 

rassegneranno né più muoveranno lagnanze.

Non si può negare che coH’affermarsi progressivo e in­
cessante d’ogni principio di equità e di uguaglianza, la 
causa del pareggiamento degli stipendi fra maestri e mae­
stre. abbia fatto moralmente e materialmente, passi da gi- 

I ganti.
Già Umberto Caratti, con sua circolare alle sezioni del- 

l'Unione Magistrale Nazionale, (5 Febbraio 1906) afferma­
va:

Ad eguale lavoro eguale compenso

Appoggiano le legittime aspirazioni delle maestranze 
che chiedono il pareggiamento, le seguenti considerazioni:

Ad eguale lavoro, eguale compenso. L’orario è uguale, 
uguale lo svolgimento dei programmi, se non si voglia con­
siderare l’obbligo fatto alle maestre di scuole femminile di 
occuparsi dei lavori muliebri, che richiedono tempo, occu­
pazione e non poca pazienza.

darò, piu 1 alloggio, tranne qualche rara eccezione.
ffche- ®,.d®tte scuol.e rurali> hanno sulle maestre ur- 

lsneJe.?U?lnk1 J Yanta8810 dell’abitazione gratuita e di L. 
15U. Si dira che le insegnanti addette a tali scuole, lavorano 
e faticano di piu Ma ciò non è vero che in rarissimi casi.

Per effetto della legge Daneo-Credaro, nel termine di 
tre anni, saranno sdoppiate e godranno lo stipendio di cui 
sopra, anche le scuole frequentate da 50 alunni.

Per conseguenza le insegnanti rurali che avranno una 
scolaresca di settanta alunni, non ne avranno mai da istrui­
re contemporaneamente più di trentacinque: quelle le cui 
scuole sono frequentate da sessanta o cinquanta alunni, 
dividendoli in due riprese, non avranno più di venticinque 
o trenta alunni per volta.

E così, mentre si è provveduto alle scuole rurali, nessuna 
legge vieta l’assurdo Pedagogico di tenere in ogni scuola 
urbana fino a settanta alunni per cinque ore consecutive, 
essendo quella della ricreazione la più gravosa.

Le più elementari regole didattiche insegnano che il fan­
ciullo, bisognoso di moto e di varietà, dopo due ore o poco 
più di lezione si stanca.In campagna, quando la metà di una scolaresca comincia 
a noiarsi, si manda a casa. E si riprende l’altra metà- dopo 
un’ora d’intervallo. In città, quando gli alunni cominciano 
a provare stanchezza, si concede, è vero, il riposo.

Ma in questo tempo occorre per parte dell’insegnante, 
maggior sorveglianza. Infatti la maestra deve vigilare per­
ché il giuoco non degeneri in chiasso sfrenato, perché nelle 
conversazioni non sia portato soffio di vita men buona, e 
quando Ella lo giudichi utile, deve intonare l’inno patriotti­
co o leggere il racconto educativo.E dopo quessto genere di riposo, la maestra deve rimet­
tersi a far lezione allo stesso elemento che ha ormai ben 
altro pel capo e fa sudare a tenerlo tranquillo.

Considerato il gravoso lavoro delle urbane tutte, emerge 
l’assurda differenza di stipendio, fra le maestre che inse­
gnano alle maschili c quelle, che insegnando alle femminili, 
percepiscono 200 lire meno. E questa infenonta di stipen­
dio emerge ancora di più. se si fa il confronto colle maschi- , 
li urbane dei sobborghi, che per avere tre classi e piu di 
ottanta alunni hanno ottenuto lo sdoppiamento.

i

S* . t 2” ào 4 più delle . 
femminili. :

Pistoia 1900-1920

(77) . Scuola Italiana Moderna» a. XVIII. n. 20 ( 12 marzo 1010).

(78) ACP 72601913.(79) «Il Corriere delle Maestre» a. XX n. 21 (10 maggio 1917).
(SO) Cfr. A. Mcirelli-L Tomassini, Socialismo e movimento 

operaio a Pistoia durante la prima guerra mondiale, Milano. Feltri­

nelli. 1976 pp. 46 Sgg.(SI ) S. Solcasi. La Grande guerra lontano dal fronte, in G. Mo­
ri (a cura diI Storia d'Italia. Le regioni dall'unità a oggi. La Tosca­
na. Torino. Einaudi. 19S6 pp. 350-354.

(82) ACP 72 53 1916.
(83) ACP 72 22 1916.
(84) ACP 72 102 1916.(85) Dei maestri pistoiesi viene richiamato sotto le armi solo 

Apollo Cappelli, naio del 1875. nonostar.:; -k.c !’2Tr"’ni«rsmnnp

L’insegnamento è più gravoso per la donna 
concorrendo

in tale lavoro tutte le sue forze psichiche

Devesi poi osservare che il lavoro della scuola è più sfi­
brante per la donna, inquanto chè Ella porta fra i fanciulli 
il suo istinto amore materno; amore materiato di preoccu­
pazione incessante per il benessere presente e futuro della 
infanzia ad essa affidata; amore che inconsapevolmente le 
fa versare a piene mani, sui fanciulli non suoi, il tesoro 
d affetti, di pazienza e d’abnegazione, cui Dio provvide lar­
gamente e rese eroico e forte il nostro sesso.

Per tutto questo, la maestra si esaurisce prima del mae­
stro; e per il suo bene e per quello della Scuola, sarebbe 
cosa desiderabile che andasse presto in pensione, lasciando 
il posto a una forza nuova, recante nel difficile compito 
1 energia e la poesia della salute e giovinezza.

Circolare Caratti
Presidente dell’U.M.N. prò pareggiamento

■ «La disuguaglianza ingiusta di trattamento che la legge 
! permette tra maestri e maestre e le pericolose concorrenze 
i tra essi che la legge stessa alimenta, creano nella nostra 

Unione, che tutti, dell’uno e dell’altro sesso, con pari solle­
citudine affettuosa, accoglie e difende, uno stato di cose 
tanto delicato, quanto pericoloso, contro il quale non può 
trovarsi miglior rimedio che nel senso di obbiettiva equità, 
di fraterna deferenza e di civile e fecondo altruismo, onde 
ciascun educatore deve essere fornito, così da darne in 
concreto prova ed esempio».

minimo legale

1200 più
300 per lo sdoppia- ;

mento più l’alloggio I
gratuito, (tranne qual- ;
che eccezione).

;
I

La legge Daneo-Credaro 
fa un gran passo verso il pareggiamento

La questione del pareggiamento presa in considerazione 
dalla nostra Unione e non mai condotta a termine per op­
posizioni ingiuste, è stata, quasi alla chetichella, largamen­
te favorita e sospinta, dalla legge Daneo-Credaro.

Infatti, che cosa dicono gli articoli 33, 34 e 35 di det a 
legge? Semplicemente questo: - Nel termine di tre anni e 
scuole rurali femminili debbono sparire per fondersi colle 
maschili, in tante classi miste. -

Sparite le femminili rurali, le femminili urbane restano 
le cenerentole, aventi tutti i pesi delle altre scuole, e 
tutte le altre scuole urbane e rurali pagate meno.

E perché questo? Le maestre delle urbane femminili so­
no forse scelte fra le meno atte a compiere il loro ministe­
ro?

A questa domanda solo i superiori possono r’sP<?nd®!T> 
e> se per suprema umiliazione delle interessate, si p 
Maestri e maestre tra pace e guerra: la ‘classe magistrale di un con

comunale avesse scritto al provveditore agli stud’
senza a Pistoia era insostituìbile, perché uno dei su- SUa Pre 
appena andato in pensione, mentre l’altro, per mm-C01leghi erà 
era nell’impossibilità di prestare servizio. Tutto ciò d’ Salute 
oltre ad essere così pochi fossero anche piuttosto ‘mostra come’ 
(ACP 72/101/1917). Vantl "egli anni’

(86) ACP 72/81/1916.
(87) ACP 72/99/1916.
(88) S. Soldani, La nascita della maestra element

dani-G. Turi (a cura di) Fare gli italiani. Scuola e culti' S’ S°L- 
contemporanea, Bologna, Il Mulino, 1993 e Le donn nel,,lalia 
Stato. Considerazioni su scolarità e cittadinanza in Gal^abe'0’ lo 
Salvati, La sfera pubblica al femminile, Università di BA.GLIAN1'M. 
partimento di Discipline storiche, Bologna, Editrice CLUeb"3' D‘’

Scuole Urbane femm. Scuole Urbane masc. Rurali Maschili e miste 
minimo legale minimo legale
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Allo stipendio corrisponde la pensione, 
quindi impossibilità di lasciar presto la scuola

Dcr^<>|COrrie andare in riposo, se le pensioni insufficienti 
p g 1 insegnanti di scuole maschili, che hanno goduto

classe magistrale’ di un comune toscano. Pistoia 1900-1920

pito non indifferente, dovendo formare cittadini probi, 
onesti, laboriosi e forti non minore certo è il compito della 
maestra, nella cui scuola si preparano alla vita coloro che 
un giorno dovranno essere spose e compagne coraggiose 
ed operose, mamme pazienti e forti, soavi e persuasive, 
intelligenti formatrici di coscienze rette ed oneste.

Elevare la famiglia, renderla forte nelle sue basi, è opera 
altamente patriottica e come possiamo giungere a ciò se 
non curando l’educazione e l’elevamento della futura ma­
dre?

Disciplina ugualmente gravosa

Abbiamo già detto che l’orario è uguale, che uguale è lo 
svolgimento dei programmi e che l’importanza dell’educa­
zione, della donna, se non maggiore, non è minore certo di 
quella dell’uomo.Si dice che i maschi sono più indisciplinati e che l’opera 
dell’insegnante di scuola maschile è più faticosa.

È necessario aver fatto scuola all’uno e all’altro sesso, 
per convincersi che la disciplina è sempre gravosa e diffici­
le. Se i maschi sono vivaci e turbolenti, le bambine sono 
frivole ed incostanti; se coi maschi occorre maggiore seve­
rità, colle bimbe è necessario esercitare al massimo grado 
la virtù della pazienza.

Inferiorità di stipendio delle urbane femminili 
in confronto delle rurali, 

delle urbane dei sobborghi, delle urbane 
di Città

Importanza dell’educazione della donna, 
uguale, se non maggiore di quella dell’uomo

Dal lato educativo, il compito della maestra di scuola 
femminile, non c inferiore certo a quello delle colleghe e 
dei colleghi delle scuole maschili. Se il maestro ha un com- 
4S Maestri e maestre tra

Legge 19 Febbraio 1903
:he riconosce la giustizia del pareggiamento

La legge non ha ancora imposto il pareggiamento degli 
•tinendi, ma ne ha riconosciuta la giustizia.
’ Infatti l’art. 10 della legge 19 Febbraio 1903 al secondo 
comma, tassativamente impone:

«Le maestre che insegnano nelle classi maschili o nelle 
miste, hanno diritto allo stipendio assegnato ai maestri, an­
che sé questo eccedesse il minimo legale».

E al fatto compiuto tutti s’inchiodano.
Non è dunque più il caso di considerare la obbiezione 

precedentemente accennata, e cioè che la donna ha minori 
bisogni dell’uomo e che perciò può contentarsi di una re­

tribuzione inferiore.La legge ha riconosciuto la giustizia di pagare ugualmen­
te chi ugualmente lavora, uomo o donna che sia, senza fare 
altre considerazioni.Resta dunque da fare l’ultimo passo, quello di pareggia­
re le insegnanti di scuole femminili, alle insegnanti di scuo­

le maschili.

elevati, sono assottigliate per le mae- 
seriipre st'pCnn sempre percepito meno?
are che haI£ vive nella scuola e l’ama, può far fede di 

EpPure C e scoraggiamento sia causa lo spettacolo di 
quanto dolore te da, lungQ] affannoso lavoro, inca- 
povere vecch'e ni delVeta a compiere il loro dovere, 
paci orma1 PetrrascOrrono gli ultimi, dolorosi giorni nella 
scuola, Pr0^na'^to9 Perché la media dei loro stipendi è 

È Perch®n concede una pensione sufficiente a vivere.
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di Claudio Rosati
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Piccola spesa e grandi benefici

un impresa didattica rigida come questa, consentono di 
cogliere nel coro anche le voci dei bambini, «bocche della 
venta», come le vorrebbe il senso comune. Resta in ogni 
caso valida l’avvertenza di chi mette in guardia da «un ap­
proccio volto a recuperare ciò che può essere riconosciuto 
come “spontaneo”, “genuino”, in un contesto che è in ge­
nerale stereotipo»5. L’invito che ne consegue a ricercare 
piuttosto la «stratificazione dei linguaggi, delle culture»6 
non può non essere accolto, ma resta ancora insufficiente 
per cogliere la specificità, ai fini della ricerca storica, di 
quella scrittura «bambina». L’ipotesi allora è di leggerla, 
dove è possibile, come elaborazione di Tabulazioni, parlate 
comuni, opinioni non «pubbliche», detti, recepiti e assimi­
lati dal contesto degli adulti e in modo prevalente da quel­
lo familiare. Si tratta dell’area, come la descrive Simona 
Colarizi, nel riferirsi ad Habermas, dei «luoghi comuni in­
discussi» e delle «idee profondamente radicate che sono i 
risultati tenaci di processi antichi di acculturazione e di 
esperienze personali e collettive fondamentali»7. Questo 
grumo di idee, costitutivo di un’identità che serve a dialo­
gare nel gruppo e che ha la sua incubazione nella famiglia, 
si trova a interagire ora con un messaggio del tutto nuovo, 
per forma, contenuti e intensità. Il fascismo vuol entrare 
nella vita di ognuno, plasmarne i comportamenti; si pone 
su un piano di acculturazione che finora è stato solo della 
chiesa cattolica ed è lontanissimo dal vecchio Stato della 
democrazia borghese. Al centro di questi messaggi, che si 
incontrano e interferiscono tra di loro, si trovano, nel no­
stro caso, le bambine e i bambini che sono 1 anello più 
debole nello scontro tra il vecchio e il nuovo, ma che rap­
presentano a loro volta, come vedremo, anche fanello piu 
debole della catena di «persuasione popolare» su cui fa 
conto il fascismo e che, proprio per questo, ci fanno intra­
vedere la differenza tra gli effetti che si sarebbero voluti e i 
"è* certi) invece che Alvarina e Giulio vanno a scuola in 
un periodo di grandi novità. Se non sanno alcunché dei 

EX’iSiXìXSS 
no che ^soggetto altro, lo Stato, che dà loro una divisa da

quei banchi’.

Comuni che hanno accordato 
il pareggiamento

Roma, alma mater, ha, con nobile • 
maestre ai maestri. mpio pareggjate

E Roma hanno preceduto e seguito . 6 £

Emilia, Vercelli e il piccolo Alseno e cS^0’ ReggiÒ 
nella provincia di Forlì; e Torralba nella pr"v d^So 
altri comuni ancora più o meno importa dl CagHari 
fio della modernità ha scacciato 2idove « 2 
esose ingiustizie a carico del più debole è prF8Il*dizi, ]e 
rioso ogni principio di equità e di giustizi Zat0 vi«o-

Signor Sindaco, Signori Consiglieri a vi­
lumi intellettuali per comprendere la n’ecesritàTrmanca"° 
ra un passo sulla via dell’equità e della giustiL ’-fare anc°-

dio: A eguale lavoro, eguale compenso ° dal nme- 
Le maestre più sacrificate del Comune ™

ra vostra riparatrice e benefica. e’ sperano nell’ope-

«Bocche della verità» 
Pratiche di scrittura scolastica 

degli anni Venti*

1. Tra casa e scuola
Se il pensiero dei bambini rj^gnanti. An- 

lascia la traccia di una scena w ., f tagha.

" ss*£S» P'» “ - * 
della verità». Pratiche di scrittura scolastica alla fine degli anni I en

,naestre tra pace e guerra-In w
asse magistrale’ di un comune toscano. Pistoia 1900-1920

Il Comune di Pistoia, accordando il pareggiamento, 

tualmente. non sono che dieci.
Per conseguenza la spesa annua sarebbe di L. -vUU o 

poco più.
' 1 benefici derivanti da questa concessione magnanima, 
sarebbero molti. Prima di tutto le maestre beneficate nello 
stipendio e lusingate nelfamor proprio, si dedicherebbero 
con animo più sereno e con rinnovato ardore alla scuola; 
s'impedirebbero le lotte per andare alle scuole maschili, 
alle quali concorrerebbero solo quelle maestre che real­
mente sentissero di trovarsi a loro agio coi maschi, anziché 
colle femmine.

In una parola la ragione didattica e non quella economi­
ca. spingerebbe a concorrere ad un posto a preferenza di 
un altro.

S impedirebbero poi le lotte fra maestri e maestre, la­
sciando ai primi la precedenza indiscussa alle maschili. Mnn saettiamo se Alvarina e Giulio, come le altre decine 

d'bambine e bambini che nell’anno scolastico 1928-29 fre­
quentavano le 145 scuole elementari della provincia di Pi­
stoia abbiano mai portato a casa, caso mai solo per mo­
strarli agli adulti, i quaderni che li avevano impegnati più 
del consueto in una scrittura da esibire e da confrontare. E 
certo che i quaderni dovevano rappresentare in qualche 
modo un elemento di straordinarietà tra gli attrezzi della 
scuola, per la cura che vi avevano messo gli insegnanti nel 
presentarli con titoli in gotico e copertine di cartapecora, 
illustrarli con cartoline, fotografie, disegni, rilievi topogra­
fici, campioni di tessuti e di altri materiali1. Forse i quader­
ni sono sempre rimasti in classe o comunque nell’ambito 
della scuola, a confermare che, sollecitati da un evento 
esterno, vivevano solo in funzione di questo.

L’idea di impegnare l’intero apparato della scuola ele­
mentare in una ricerca sulla storia, le tradizioni e le attività 
di ogni paese nasce nel 1928 sulla spinta della costituzione 
della nuova provincia di Pistoia2. Ogni scuola, dalla città 
alla campagna, alla montagna, diventa così un’antenna che 
rileva tutto quello che è possibile annotare su un territorio, 
dai caduti per la patria alla leggenda sul paese, dalle fila­
strocche a un lavoro artigiano, dalla storia della chiesa a 
quella di una villa, senza escludere pagine meno motivate 
da fatti o cose come i diari. Questo grande affresco costi­
tuirà poi una sezione della prima mostra provinciale di ar­
te, artigianato, industria, agricoltura e turismo che nel 1929 
presenterà nel comune capoluogo la nuova provincia in 
tutte le sue componenti3.

Dietro i ragazzi che scrivono e riempiono migliaia di pa­
gine di quaderni - i pezzi conservati nella Biblioteca comu­
nale forteguerriana sono 363, una decina in meno di quelli 
che vennero esposti alla mostra - si muovono o si affanna­
no maestre e maestri più o meno ansiosi di rispondere al 
compito proposto e caldeggiato dai direttori didattici, sol­
lecitati a loro volta dal regio ispettore scolastico e dal di­
rettore generale delle scuole dietro i quali si intravede l’oc­
chio dell’apparato politico e organizzativo che deve rispon­
dere del buon esito dell’impresa. Scritture controllate, 

unque, e che devono rispondere a più fini: illustrare al 
meglio la nuova realtà territoriale dando un’immagine di 
omogeneità culturale dell’unione amministrativa che si è 
eauzzata, testimoniare l’adesione ai nuovi principi della 
.1 a nazionale, dimostrare sul campo la validità della didat- 

ca introdotta dalla riforma della scuola del 1923. Una mo- 
c<im Scr*veva Iva Perugi Gonfiantini, che «non ha nulla di 

mune con le consuete mostre didattiche»4.
n questo contesto Alvarina e Giulio appaiono schiaccia- 

è’..Plu 0 meno come semplici e annoiati scrivani. La realtà 
, nvece più complessa delle apparenze. Gli spazi aperti 

vit-iP|r°Ararnn1' deda scuola a un’espressione più legata alla 
te e bambino e, allo stesso tempo, una classe insegnan- 

mposita, che presenta qualche maglia libera nella rete 
«Bocche



ancora pareva, in un fremito

Decisamente di impronta familiare l’incipit di un ragazzo

«1
Pratiche di scrittura scolastica alla fine degli anni Venti anni Venti

Il passaggio del Milite ignoto - ha scritto Mario Luzi - lungo 
a ferrovia dorsale italiana con una sosta in tutte le stazioni, e 
anche a Castello dove assistevo con i miei compagni della scuo 
la elementare, giù giù fino a Roma aveva nella commozione 

'Bocche della verità». Pratiche di scrittura scolastica alla fine degli i.

subito a 
1 ‘ncorti- 
molto e

lensabile. Qg’

sono in 
alla perfidia

Le mura sono nere e sgrosticciate dall’umidità, le finestre a 
settentrione non lasciano entrare neppure un raggio di sole. 1 
banchi sconnessi portano nelle loro fibre legnose la traccia di 
molte generazioni di fanciulli. Nell’insieme è un’aula fredda, 
tetra, squallida, che dà infinita tristezza al primo vederla16.

C’è da chiedersi perché e per chi Matilde lacoponi scriva 
queste pagine di verismo. Intende accrescere così il senso 
dell’opera di redenzione sua o del regime n è *«i- ——• • 
smo, la consapevolezza del
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nde accrescere così il senso 
del regime o è solo scettici- 

divano esistente tra mezzi e

--------
I mette ai testi una descrizione 
; «Le strade sono orride, le 
i re, ma 1 __ i
j descrizione della scuola:

2. Sul (luadern°
Giulio vanno in una scuola cadente dove il 

Alva-‘naopresentato da immagini appese al muro, dove 
nuovo e r Ta vendemmia e sul duce, con le «signorine» che 
sj scrive su lontane dal paese e che a loro volta cono- 
parlano aese> «centro di tutta la cultura paesana, 
scono turjtua|e di tutti», come le vuole Gentile24. Le im- 
guida spiri un,jncursjone, ci viene detto non preannuncia- 
pressioni rvatore autorevo]e in una «scuoletta» cji mon­
ta, di un ° a un grosso complesso industriale, aiutano a 
tagnaimrnaginare il tipo di rapporto che si svolge in quelle 

mura-
lezione è breve; senza fronzoli e senza svolazzi, senza

• o così veramente ci accostiamo al cuore dei bimbi. Ai 
SUSS1 ran’dicelli si illustrano le opere del regime, l’.O.N. Balilla, 
^Dopolavoro, ecc. La maestra possiede una cartella piena di 
' rafie, d’incisioni di cartoline illustrate, scelte con buon 
«sto d’arte e con fervore di fede, le squaderna sotto gli occhi 
dei bimbi, ma più a quelli che le sembrano più tardi23.

Con Alvarina e Giulio, bambine e bambini riempiono 
centinaia di pagine sotto dettatura o dopo una spiegazione 
e soprattutto trascrivono, ricopiano un testo emendato e 
di cui si cerca d‘ mantenere la freschezza di una scrittura 
immediata. In queste pagine che sanno di libro stampato, 
la soggettività degli scrittori si affaccia nella serialità di un 
testo nello scarto tra una versione e l’altra di uno stesso 
tema’. Sono sfumature, margini ristretti di interpretazione 
personale dei racconto del maestro, sia la trasferta a Ro­
ma dei rurali per rincontro con il duce, sia il balilla porta­
to a esempio a tutti gli scolari dal podestà26. L’esperito di 
un bambino di otto anni fa in qualche modo da filtro al 
messaggio. L’Opera nazionale del dopolavoro diventa così 
un esempio della preoccupazione di Mussolini di «far di­
vertire gli operai»27. Con il marchio del bambino sono an­
che le ricostruzioni, in poche righe ed esibite come espres­
sioni di spontaneità («l’impronta meraviglisamente fan­
ciullesca» di cui parla Maya), del trionfo del fascismo nel 
proprio paese. La scelta di metodo dell’insegnante è in 
ogni caso decisiva. Se viene lasciata una certa libertà 
espressiva, l’argomento, pur sollecitato dall’insegnante ed 
estraneo alla vita del ragazzo, viene sussunto nel linguag­
gio quotidiano. Significativi a questo proposito e a confer­
ma anche del tema che resta ostico a dispetto di tutte le 
spiegazioni dell’insegnante, gli idiotismi lessicali presenti 
in questi scritti, da «accellenza» a «struzioni» per le istru­
zioni ginniche, da «Musolini» a «Mussollinni». Una lettura 
dei testi, soprattutto se confrontati con quelli più condi­
zionati dall’adulto, dà la dimensione dello sforzo che deve 
fare il bambino nel recepire il desiderio dell’insegnante e 
restituirlo sulla pagina.

La vittoria degli italiani nella prima guerra mondiale di­
venta un motivo di soddisfazione perché altrimenti più tar-

L dice un alunno della Ferruccia, sarebbe toccato combat- 
ere «a me e i miei compagni della mia età»28. C’è da consi- 

tar"are’ P£r co§'*ere *n pieno il senso di questo franco utili- 
in<Stn°i’ cbe la.grande guerra è uno dei motivi su cui più 
d0'S e a retorica scolastica. Il regime farà sì che guerra, 
nu b°rerra e fasc’smo diventino nella rappresentazione 
Prese UH blocco unico, uno spartiacque tra il passato e il 
ern a £’ Prendendo elementi, appunto, dal bagaglio delle 
ra2’ J3ni. ? S1 eostituisce subito dopo la fine della guer- 
semhr-,3 * d-eci aPn* cbe separano dalla fine della guerra 
le imn n° gla ^ars* sentire. Devono certo essere state altre 
soldati cn'f1'' de‘ ra§azzi cllc hanno visto il ritorno dei

□ella» .Sembrano sottrarsi a questo effetto le pagine sul Con­
cordato, che si manifesta nella bandiera del papa e in quel­
la dello Stato tenute in chiesa, durante la messa domenica­
le, da due ragazzi. I pensieri sono scritti a pochi giorni di 
distanza dalla firma dei Patti lateranensi e non si fanno 
forse ancora sentire gli effetti di quell’«amplificazione re­torica» che avrebbe avuto il risultato diplomatico di Mus- | 
solini36. i

Nell’insieme dei quaderni la vita quotidiana resta soffo­
cata da centinaia di righe su argomenti che rispondono in­
nanzi tutto alla griglia della mostra. 1 diari - Giuseppe 
Lombardo Radice aveva abolito i «componimenti liberi» - 
rappresentano solo una piccola parte dell’intero corpus, 
ma nel contrasto con gli altri scritti riflettono bene i disli­
velli di forma e di sostanza che si hanno nella rappresenta­
zione del momento pubblico e di quello privato”.

Nei racconti sulla vita quotidiana si avverte, ad esempio, 
un diverso dominio lessicale per l’adesione più forte che vi 

è tra parole e cose.A proporre i diari sono scuole di campagna e di monta­
gna, mentre alle scuole di città sembrano destinati solo i 
temi sulla storia patria. Resta da capire la motivazione che 
porta a scegliere il diario, un genere rischioso se non ben 
controllato. Si ha l'impressione di trovarsi di fronte a scelte 
motivate in parte dalla convinzione della validità didattica 
della forma espressiva e in parte da uno stato di necessita, 
per la mancanza di altre possibilità tematiche. Il diano en­
tra in ogni caso, nelle intenzioni dei promotori, nell im-

risultati non sono esaltanti per I immagine complessiva che
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Qualcuno torna prima del passato [dall’emigrazio • 
renana, N.1L4.]: ha preso le febbri; è vittima di un infoV” ■IV'a' 
allora la famiglia che si è sfamata di necci nell’inverno1 Un'°; e 
rà frutta nell’estate e sia fatta la volontà di Dio. ’ mange‘

E la vita intellettuale e morale? Non risponderò 
questa delicata domanda: dirò solo con una [parola 
prensibile nel testo N.d-4.] perifrasi che a chi lavora 
mangia poco, non è sempre concesso il privilegio del ne ’ 
Il quale privilegio non è poi assolutamente indispe—-' -asiero- 
corre, per vivere solo molta bontà e forza morale Poch~" 
onor del vero, la posseggono; anzi gli animi sono in gene'’)3 
un poco falsi e subdoli e facili all’odio e alla perfidia sotti3 
men facile alla lotta in campo aperto17. e e

Un’espressione, dunque, di franchezza particolare nel 
panorama un po’ anodino di una classe insegnante mobili 
tata dall’alto in questo «artigianato della cultura», come 
Carmen Betti definisce in modo azzeccato la prova dei 
quaderni18.

Se degli insegnanti possiamo quindi sapere qualcosa e 
intravedere attese e atteggiamenti, della famiglia, che è 
l’altro polo che interagisce con il bambino, non abbiamo 
che il riflesso che ci rimandano gli scritti. Posiamo solo 
immaginarci che la famiglia reagisca, come in tutti i grandi 
eventi che sconvolgono la vita collettiva, «attraverso la 
riaffermazione quasi ossessiva di un proprio progetto di 
presenza nel sociale»19. Se i quaderni non riescono a darci 
lo spessore di questo fenomeno, fanno tuttavia trapelare, 
come vedremo, la presenza di una stratificazione di sogget­
tività e di culture che si giustappone al nuovo messaggio.

Alvarina e Giulio scrivono sul banco di scuola o sul tavo­
lo di casa stretti tra la scuola e la famiglia e rincontro tra le 
due spontaneità, come dice Lombardo Radice, del maestro 
e dello scolaro, si risolve a sua volta in un gioco di specchi 
in cui ognuno si riflette20.

Con ogni probabilità Alvarina e Giulio stanno seduti a 
un vecchio banco, con il piano di legno scavato da genera­
zioni di alunni. Nel complesso non emerge una bella imma­
gine della scuola, come vorrebbe invece il ministero che 
perora la pulizia dei locali che «serve a rivelare e per natu­
rale suggestione ad ispirare un sentimento di considerazio­
ne per la sede degli studi». Il ministero invita pertanto a 
curare «il senso estetico», «le tinteggiature» e le «decora­
zioni dell’edificio scolastico», e suggerisce «l’uso di piante» 
e di «riproduzioni plastiche»21. Se non tutte le scuole ap­
paiono tetre come quella di Montagnana («le mura sono 
nere e sgrosticciate dall’umidità»), in tante sembra addirit­
tura mancare una luce adeguata ed è una condizione che 
appare ancor più paradossale quando si legge nelle stesse 
pagine di ragazzi che si muovono e vivono negli spazi aper­
ti della campagna e della montagna22.

A scuola si va comunque volentieri, come vuole la retori­
ca. Non si legge un rigo sulla fatica di andare a scuola, 
mentre da un saggio nella memorialistica deH’epqca emer­
ge un rapporto contraddittorio, con aspetti positivi che non 
sempre fanno il saldo con quelli negativi23. L’aula deve ap­
parire in un’aura speciale. Le foto e gli scritti ci consegna­
no l’immagine di spazi che attraggono per le figure che li 
occupano: ritratti del re, della regina e del duce, il fascio 
littorio, il manifesto della campagna antitubercolare. La 
scuola resta tuttavia per molti una variabile dipendente 
dalle necessità della famiglia. Ci si può andare come pre­
mio se si raccoglieranno molte castagne o si può disertare 
se si deve aiutare la mamma a fare i cappelli di paglia. In 
questa supremazia dell’interesse familiare, la scuola deve 
assumere, a seconda delle storie personali di ognuno, i 
valore di un momento straordinario: sia il premio, appun­
to, di una giornata di lavoro, sia un obbligo ancor più pe- 
sante perché in contrasto con la vita che scorre e pulsa 
altrove.

•Bocche della verità».

! dizioni per lo 8"atard® dè in Pgni cas0 un sismografo 

tutto a questi scrivendo la ricerca dalla prima al ultima 
pagina. Quasi un terzo dei quaderni - all incirca 120 
scritto, per intero o in parte, dalle maestre e dai maestri:In 
un’ottantina di scuole di campagna, in una ventina del a 
montagna e in qualche classe della citta, 1 adulto prende la 
titolarità di un ruolo che dovrebbe essere del bambino. 
Quella che può apparire come una resa di fronte ai poteri 
deH’insegnamento è forse giustificata dalla consapevolezza,

I accettata anche dai superiori, di un livello naturale di cosi 
: basso rendimento da non consentire una scrittura da mo- 
I strare. Talvolta sembrano invece valere ragioni più specifi- 
; che di opportunità politica. La biografia di Leopoldo Boz- 
, zi. podestà morto da pochi mesi a seguito di un incidente 

occorsogli durante una visita al cantiere della nuova sede 
della Gioventù italiana del littorio, è scritta dall’insegnan-

■ te11. A scrivere, anche se talvolta in modo incerto e con 
; errori, sotto dettatura o con il testo da copiare, è pertanto 
' solo una parte dei bambini che ogni mattina si siedono al 

banco di scuola. All’opposto del maestro scrittore c’è quel­
lo che lascia «la massima libertà di pensiero e di esecuzio- 

' ne» e mette in mostra il testo e la sua correzione o l’inse­
gnante che spiega il procedimento seguito, una specie di 

I maieutica che non ha impedito però alla fine di scegliere i 
! temi da far apparire nel quaderno12. La libertà d’espressio- 
: ne negli scritti risulta in ogni caso direttamente proporzio- 
j naie all'apertura all’errore, e nel rapporto con l’errore si 

ha una misura della scelta dell’insegnante che spesso fa 
I rientrare dalla finestra quel formalismo che aveva manife- 
' stato di voler cacciare dalla porta. I toscanismi, le locuzioni 

della lingua viva, nonostante il valore che la nuova didatti- 
. ca attribuisce al dialetto, non sempre sono ammessi. «Il 

frutto muore» è corretto in «marcisce»; «la fillossera suc- 
i chia le radici» viene cassato ed è sottolineato con la matita 
! rossa anche «pei» («le frutta non sono solamente pei si- 
! gnori, ma maggiormente pei poveri»)13.

In questo panorama variegato resta comunque singolare 
la scelta di Matilde lacoponi, maestra a Montagnana un 
paese che nonostante disti dalla città dieci chilometri «si è 

i conservato di una» semplicità, che sarebbe poetica e com­
movente, se alcuni scalmanati villeggianti non vi portassero 
nell estate, qualche nota di cattivo gusto borghese»14. La 
scelta della lacoponi merita di essere conosciuta, al di là 
del a sua originalità, perché esemplare di quella eteroge­
neità di stili che permane nella scuola, nonostante la rifor- 
~a;.?“P.°n! fa desc.nvere 11 paese ai suoi ragazzi e pre- 

-----1S coraggiosa dell’ambiente
i «uc sono orride, le case sono squallide, basse e ne- I ma Ja„C„hj Sa-e-gran.de’ ncca e bella»15- Impietosa poi la

muta delle vedove, degli orfani, sancito, 
unita dolorosa della nazione50.

Un altro prelievo dai testi. «Il figliolo di CdeMÌno . . 
chmmava Natale, era al Calamari a lavorare edlii Comunisti 
anri SidaCpare' SUC-CSSe Un Pandcmuniu- 'binerò 

tanti fascisti da Peseta e vinsero loro ma lui il rimescolo 
1 ebbe e mori qualche tempo dopo per il sangue guasto»31. 
Lia leggere sullo stesso tema, non tanto per un impossibile 
confronto, ma più per segnalare l’originalità di questa 
scrittura bambina nel panorama del momento e per capire 
i riferimenti che i ragazzi possono avere nel riportare con 
le loro parole storie presenti ancora in modo caldo nelle I 
famiglie, le pagine di un quaderno della scuola di Monte- 
catini, scritte con ogni probabilità dall’insegnante.

Nel febbraio dello stesso anno un gruppo di comunisti di
Pieve a Nievole, cantando inni sovversivi, si dirige verso Mon- j 
tecatini con segni palesi di provocazione; l’atto vile e insano , 
suscita il giusto sdegno delle Camicie Nere cittadine le quali i 
rispondono alla provocazione e nelle vicinanze del Parco della ! 
Rimembranza avviene un conflitto nel quale rimane ucciso dal : 
fascista Galli Uliviero il comunista Cosimini32.

Lo scarto, non solo linguistico, tra i due testi è evidente.
La battaglia del grano si risolve in una scuola di monta- 

gna nell’esortazione a «mangiare bravi necci e così si in- 
grasserà».

Il Duce - scrive Marina - ha detto che il grano in Italia non i
basta, che ci si mangi bravi necci, e così si ingrasserà. Ma noi di |
Lizzano non importa che ce lo dicano perché noi i necci si 
mangiano quasi tutti i giorni e non si sciupano. Ma pero ci ha 
raccontato la signora maestra che nella citta ne viene sciupata 
tanta di roba33.



la letteratura 
stessa ita su un chilo di magro» di non esser stato portato al matri- 

| ...................................... ...........................................................................................“

A Pietrabuona - si scrive in un quaderno di III e di IV 
elementare - ci sono tante malattie perché c’è troppe fabbri­
che e così diventiamo tubercolosi. Gli operai lavorano fra gli 
stracci, fanno delle sudate a casa possono nutrirsi di pane. Non 
siamo signori e fra microbi e miseria è un affar serio. Ci vor­
rebbe un sanatorio. Quando quale uno di noi andiamo all’ospe­
dale, il Medico domanda di dove siamo e se noi si risponde di 
Pietrabuona lui ci mettono nella corsia fra i tisici. Gli abitanti 
di Pietrabuona sono quasi tutti operai ed anche le bimbe di 
quattordici anni vanno a lavorare in fabbrica. Tante volte i 
ragazzi non vengono a scuola per andare a spaccare sui sassi. 
Di Signori sono solo che i padroni di fabbriche. I contadini 
sono pochi e loro sono quelli che hanno più salute di tutti'1.

Affiorano poi, soprattutto se l’insegnante riesce ad allen­
tare t freni inibitori, beghe di paese e malanimi e di conse- 

cche della verità». Pratiche di scrittura scolastica alla fine degli anni Venti

una cartella da 100 lire. Invece di spenderla l’aveva mand 
Tricolore perché la mandasse al capo del governo che 1 T a* 
ciasse. La mamma mi à detto: “E te come la spenderesti” 7 
ho risposto mi comprerei il pastrano perché è tanto fred i 
Anche io sono un Balilla ma sono povero e la Patria dd°’ 
posso aiutarla con i quattrini45. non 'a

Sullo sfondo di una ruralità, forte e pervasiva, si intrav 
dono i nuovi interessi per la modernità e alcune resistenz ' 
al cambiamento. Nel periodo in cui alla politica dei lave/ 
pubblici si accompagna lo sviluppo dell’industria dell’auto' 
mobile, la modernità è evocata dall’attenzione ai motori 
dalla velocità che vien fatta sognare dall’autostrada Firen 
ze Mare in costruzione, mentre la domenica ci si acconten­
ta di andare a vedere le automobili che passano sulla stra­
da provinciale, in un territorio che ha ancora paesi non 
collegati da strade «carrozzabili». Resta un sogno andare a 
scuola con il camion di un amico, mentre il babbo di Ido 
continua a preferire i buoi alla trattrice46. Se l’autostrada 
segna tutti i quaderni dei paesi che sfiora, le Officine San 
Giorgio non trovano spazio nei quaderni delle classi del 
centro storico occupati da raccolte di epigrafi e di biografie 
di santi pistoiesi, da storie di istituti di beneficenza e di 
chiese. In compenso si spazia nel campo dell’agricoltura: si 
va dalle istituzioni viticole e frutticole all’impianto di un 
fruttetino casalingo, dagli insetti nocivi alle piante da frut­
to alla fillossera e altri argomenti ancora. Insomma, temi 
umanistici e agricoli, ma non l’officina dove lavorano più di 
mille operai e certamente molti genitori dei bambini. L’as­
senza singolare sembra rivelare una difficoltà o una censu­
ra della scuola, alle prese con le forme «venerande» della 
tradizione, nei confronti della modernità industriale. An­
che la costruzione dell’autostrada, inserita tra le «grandio­
se opere del regime», è colta in fondo, soprattutto, negli 
aspetti del suo rapporto con la campagna: dai movimenti di 
terra ai renaioli che lavorano nel fiume Ombrone.

Tra le impressioni sull’ambiente di vita, ricorrenti sono 
quelle sul tempo, sulle condizioni atmosferiche e soprattut­
to sul rigore del freddo nelle case che confermano indiret­
tamente alcuni risultati dell’indagine sulle condizioni di vi­
ta dei contadini italiani, promossa per analizzare le cause 
dell’inurbamento e per contenerlo intervenendo alle radici 
del fenomeno47. «Fa tanto freddo quest’anno e a scuola 
siamo sempre pochi bambini. L’inchiostro è gelato. La Si­
gnorina è riuscita ad avere un caldaio con un po’ di bra­
ce»48. Un tema, quello meteorologico e degli avvenimenti 
naturali in genere, solo apparentemente innocuo. La stam­
pa lo deve trattare con cautela, per corrispondere alla vi­
sione di vitalismo ottimista che deve essere promossa nel 
paese49. Ma le bambine e i bambini non si limitano a parla­
re del tempo. «Io sto in Biccicuccolo in una casa che sem­
bra una topaia»50. In alcune scuole della Valdinievole, nel­
l’area delle cartiere, il tema esula dall’ambito individuale e 
assume un carattere di «denuncia». Ancora una volta 
l’adesione alla nuova didattica si accompagna a una corag­
giosa adesione all’ambiente di vita del bambino.

stri padri e il rispetto per"e autorità061!3 rellglone dei no- ■■ 

ad alimentare con forza Se si intrav jeglme ha B*a iniziato ì 
l’affermarsi di formedì at <76 Cert0 la presenza ° 1 

^sxsxS?1 —S ? di coscienza»® e P'a factle cambiare di regime che ■

« o stile di vita» che un attività economica63.1 coloni pi-
UD a tra Penna5uasi contestualmente ai no­

stri scrittori, ignorano «le più elementari direttive del Re­
gime Fascista» e sono «diffidenti». Per questo hanno biso­
gno, aggiunge nel rivolgersi al podestà il segretario della 
Confederazione nazionale dei sindacati fascisti delfa^ri- 
coltura, di essere «spronati e consigliati»64.

Dai quaderni della montagna si ricava poi un'impressio­
ne di lontananza, quasi antropologica, ancora e nonostante 
tutto, dallo Stato che ora si chiama fascismo e che, tutt'al 
più, è una novità che riguarda il centro e non le periferie, 
la città e non la montagna.Una prova di impermeabilità o permeabilità della nostra 
scuola al fascismo, se così si può definire, può essere tenta­
ta con una lettura dei quaderni in base alla topografia poli­
tica. Se non possiamo ricavare dati probanti, sgombriamo 
almeno il campo da ipotesi possibili. Se esaminiamo i qua­
derni delle scuole dei paesi dove i fasci di combattimento 
sono nati prima della marcia su Roma e che presupponia­
mo quindi di maggior radicamento del regime, si rileva che 
gli argomenti sono trattati nella stessa proporzione che 
hanno nell’intero corpus. Non si ha cioè un’accentuazione 
di alcuni temi, quelli più politici, rispetto agli altri. Il tema 
della vittoria dei fascisti sui socialisti nel paese copre, ad | 
esempio, solo parzialmente la cartina delle zone di scontro 
radicale del 1920 e 192165.Nel complesso ci troveremmo quindi di fronte a un conti­
nuum solo in parte scalfito dal nuovo ordine, saremmo cioè 
ancora nel limbo dell’afascismo66. Le nostre «bocche della 
verità», testimoni sincere del loro ambiente o voci, quasi 
sempre, più o meno stonate, dell’ufficialità, fanno propen­
dere per questa tesi. Nella loro fragilità, esposte come sono 
a messaggi se non contrastanti certo diversi, registrano 
fanno fflrare entrambi, l'ufficialità e il senso comune, a 
storia e la quotidianità. «Alla Croce - scrive in modo para­
digmatico Anacleta Bini - vogliono farci il Dopo Lavoro e 
sarebbe Unto bene. Speriamo che non sia una promessa 
come quella dell’Asilo che hanno ancora da P,7

m»fn Alla Croce ci stanno tutte le famiglie agia
mie nàroìeAdèlla bambina che frequenta la terza elemen­
tare a Pietrabuona esemplificano bene: unacon iz'o

anni Venti

3. Al di là dei quaderni
Arrivati alla fine della lettura dei quaderni si può dire 

che la scrittura dei bambini occupi due aree: una, quella 
ufficiale dei temi di interesse pubblico (la storia del luogo, 
il contributo dato dal paese alla causa nazionale, le attività 
produttive ecc.), e l’altra, anche se minore, quella del dia­
rio, delle vicende familiari, delle piccole storie. Sono due 
aree che si possono far corrispondere alla storia e alla quo­
tidianità che assumiamo nell’accezione dialettica delineata 
da Karel Kosik. «La quotidianità separata dalla storia - 
scrive Kosik - è svuotata e ridotta a un’assurda immutabili­
tà, mentre la storia distaccata dalla quotidianità si trasfor­
ma in un colosso assurdamente imponente che irrompe co­
me una catastrofe nella quotidianità e tuttavia non può 
mutarla, non può eliminarne la banalità, né riempirla di 
contenuto»57. In questa prospettiva, più che alla misura 
dell influenza e della resistenza tra società e fascismo, con­
viene guardare alla consapevolezza che ognuno dei due 
soggetti ha dell’altro. Dai quaderni, e in modo particolare 

a quelli della campagna e della montagna, traspare una 
sedimentazione culturale con la quale il fascismo, che si 
pone come il primo tentativo di integrazione politica di 
massa, sembra incontrare difficoltà a confrontarsi. In que- 
W senso le nostre «bocche della verità» confermerebbero, 

fin Cì? r-na ProPria specificità, l’analisi degli storici che 
zio° 3 a ”ne ann* Venti vedono nel paese una situa- 
dj "e 8enerale ancora di distacco. Se a segnarla non è il 
nonen-SO non è nemmeno l’entusiasmo, e se c’è simpatia 
finta'.,S°n,° adesioni o consenso. «La gente può ancora far 
li d’nH r re?*me non esista o, per lo meno, tranne i ritua- 
chinn f I®°’ r*esce ancora a sottrarsi alla morsa della mac- 
ni npri-|SC1Sta.>>?8 c’è da rilevare che la pagina dei quader- 
è góL * s!gnificato che di per sé ha c per il contesto in cui 
sione n?n è cert0 1° spazio più adatto per l’esP^s"

1 difformità dalle idee del regime che vengono diitu- 
della verità». Pratiche di scrittura scolastica alla fine degli <

1 danno della società. sig^ Sono scritti, commenta a 
j „rude» e senza didattica esaltatrice della mo-

questo proposito la di ° esporre con chiarezza le
stra, di «piccoli uomini - bisognl e gridarli
loro idee e difender A „ j cert0 che, alla prova dei 
forte, nei loro moderti dian- e ]a par(e piu
fatti, è in pagine come que - ][eEÌan0 le osserva-
innovativa del Prof!"”7 al dntr0 dell’indagine la vita del 
ziom personali e s ® attualista doveva incoraggiare la 
bambino di cui a didattica attua ingenuità sono
spontaneità e 1 mgenmta SeP°“^ res| inveCe evi- 
nel nostro caso qua ta ddfic h lra la sfera
dente sulla pagina il p nratica dello scrivere. Il

dalla dimensione collettiva della comunicaz.oneorale: a

di espressione. «Io oggi ho fatto le cose di scuola, lo stasera 
I non ho mangiato perché domani ci ho gli sposi», scrive 

Renzo nel suo diario4". Renzo introduce inoltre un aspetto 
j che resta centrale nella lettura di questo materiale: lo scnt- 
I to è sempre espressione di un ambito culturale, ma rappre- 
’ senta anche la selezione personale di un oggetto fra quelli 
i possibili; mantiene, insomma, la cifra dell’autore. Se il man- 
1 giare è un valore forte nella società rurale, è altresì vero che 
! per Renzo ha un valore particolare; così è per un alunno 
! della scuola di Buriane, che si consola «con una pastasciut-

monio dello zio Fortunato, perché non c’era posto41.
Quali sono i temi che emergono dai diari? Uno tra i più 

diffusi, se non il più comune, è quello dei soldi e del gua­
dagno. Interesse e preoccupazione per l’economia familia­
re sembrano introiettati con naturalezza. I bambini respi­
rano il clima di chi nella mezzadria ha sempre dovuto fare i 

! conti con la mancanza di denaro ancor prima dei sacrifici 
I richiesti dalla deflazione e alle soglie di una crisi che porte- 
I rà entro un anno a una riduzione media dei salari del 20 
i per cento42. Si fanno confronti con chi può guadagnare 

meglio della propria famiglia e sogni, non di ricchezza, ma 
di qualche lira in più. Il clima che si deve respirare nelle 
famiglie che conoscono condizioni economiche pesanti vie­
ne in genere rielaborato in un desiderio. La preoccupazio­
ne per Dovere» e la «roba» attraversa tutti gli ambienti del 
mondo rurale: unisce la bambina che rivendica un tratta­
mento migliore per la mamma che fa la treccia di paglia 
meglio di altre al bambino di buona famiglia che può sce­
gliere dalla contadina il cappone più bello per regalarlo 
alla «signorina» in occasione delle feste di Natale; da Giu­
lio che «combina» con Tebaldo «di pigliare mezzi quattrini 
per ciascuno» dalla vendita di un uccello trovato alla «sar- 
ciaia» alla bimba orfana del padre caduto in guerra, ma 
con la mamma, come scrive con un avversativo significati­
vo, che ha 148 lire di pensione al mese43. Il valore dei soldi 
risulta insomma diffuso e saldo nella coscienza dei bambi­
ni. I diari sono pieni di sogni e di invidie. Concludiamo con 
il progetto di Giulio che frequenta la li classe nella scuola 
di campagna a Casini e la storia di Brunello alle prese tra 
idealità e bisogni quotidiani.

Stamani la signorina ci à parlato della Assicurazione la Mu­
tualità Scolastica. Io mi scrivo, così se qualche volta mi ammalo 
mi passano un tanto al giorno e quando sarò vecchio e inabili 
[«e] al lavoro mi assegnano una modesta pensione44.

O raccontato alla mamma - scrive Brunello - che un Balilla 
di Tonno aveva fatto un dono all’Erario. Gli era stata regalata 

54
«1

l’espressione dei buoni contro t cattivi sentimenti 
guenza I b r tuttj. <<In quest0 paese c’è poca gentilezza- 
Un inC'P‘ portano rispetto a nessuno»52. Esemplari anche 
molt* n°‘ A pagine della maestra Matilde lacoponi. 
in qyf *“te a questo interno, che possiamo definire neu- 

Dl n caratterizzato come fascista, il regime, se si fa ce­
tre, non . pensjerj sollecitati dall’insegnante, appare 
ceZ!° forme più quotidiane di un’autorità che premia o pu- 
nel 6 sia il podestà che vieta ai venditori ambulanti di met- 
nÌSCeriavanti al «camposanto» in occasione della ricorrenza 
teIis‘°nrno della commemorazione dei defunti («ma ànno 
de 8 ria sordi», scrive una bambina di Santallemura) o 
fat‘° |-r-mente uno della Milizia che induce Giulio a tor- 
semPindietro perché non ha il fanale, né il bollo alla bici- 
nar® o i carabinieri visti come minacce permanenti alla 

rea della trota53. La divisa del balilla suscita interesse, 
pe non si vede certo nella conquista della montura un pre- 
ma0 il punto di arrivo di un percorso di perfezione su cui 
Esistono circolari e libri di testo. «Ora anche tu sei un 
balilla Non sei più solo uno scolaro, ma un soldatino d’Ita­
lia Ricorda che ora se mancherai ai tuoi doveri, compirai 
doppia mancanza. Meritare d’essere balilla vuol dire essere 
più buoni, più studiosi, più bravi»54.
H Poco spazio hanno invece le attività all’aperto, una delle 
novità del regime, «le struzioni», come dice Negrina nello 
scrivere dei bambini della sua dasse che non vogliono an­
dare al campo sportivo a farle e che per questo prendono 
zero in condotta. «Mi pare che siano dei grandi cretini», 
conclude Negrina55. Frequente invece il riferimento alla 
parrocchia che è ancora uno spazio importante di incontro, 
nonostante l’ostilità del regime per la presenza della chiesa 
cattolica nel campo educativo56.

Interessanti, infine, alcuni spunti critici che confermano 
-—-a sul rapporto tra il contadino e il prete e sulla 

percezione dei contadini da parte degli altri.

se dalla stampa e dalla rete delle organizzazioni che si svi­
luppa nel paese59. A Pistoia la presenza del regime si mani­
festa poi, proprio in questo periodo, nella forma forte, an­
che per il risalto che viene dato all’evento, dell’esecuzione 
a Ponte Buggianese, un paese della provincia, della prima 
condanna a morte pronunciata dal Tribunale speciale per ì 
la difesa dello Stato. All’esecuzione vengono fatti assistere 
anche giovani delle scuole superiori. Con ogni probabilità 1 
della fucilazione avvenuta nel paese pistoiese si parlerà an- ì 
che in casa di Alvarina e Giulio6".

Si fa fatica a trovare il mondo del «bambino nuovo» che 
ha la «passione [...] per tutte le virtù tipicamente virili. | 
quali la lealtà, il coraggio, il lavoro, la perseveranza, il dis- ■ 
interesse, la probità nonché il culto della religione dei —



mento omogeneo.
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(•) Si ringrazia l'editore per aver concesso la pubblicazione del
— • - - r' /q cura di), Scritture

! conservati nella Biblioteca comunale Forteguerriana, Edizioni del 
I Comune di Pistoia, Pistoia 1990. 11 catalogo è introdotto da tre 
! brevi presentazioni di Marco Francini (Una mostra da conservare),
■ Carmen Betti (Mostra didattica o Mostra della scuola?), Claudio 
i Rosati (Le voci dei quaderni). Sulla raccolta hanno scritto in «Fa- 
! restoria», 16. 1991, Gian Bruno Ravenni e Paolo De Simonis (I 
! bambini pistoiesi e il fascismo: note in margine ad una mostra).

(4) Iva Perugi Gonfiantini. che si Firmava Maya, direttrice di­
dattica. attiva nel PNF pistoiese e convinta promotrice dell’impre­
sa didattica sui giornali locali, invitava a leggere la mostra come il 
diario di campo della conquista di un nuovo modo di fare scuola. 
Per Maya la mostra testimoniava che gli insegnanti erano riusciti a 
superare il trauma («delusioni», «amarezze», «incredulità») del 
passaggio dalla vecchia alla nuova scuola. Giovanni Gentile in

■ un’intervista al «Corriere della Sera» (20 e 21 marzo 1929) parlerà 
di un insegnamento «rianimato e ravvivato meravigliosamente, ol­
tre ogni aspettativa e malgrado ogni renitente dubbiezza ed ostilità 
di maestri ormai invecchiati e di pedagogisti sbandati». Gonfianti­
ni traeva poi dagli esiti della mostra, e in modo particolare dalle 
ricerche sul folklore nei paesi, un'ulteriore dimostrazione del lega­
me di Pistoia con la Valdinievole dove forti erano i dubbi se non le 
opposizioni al nuovo disegno amministrativo. In realtà proprio dai 
quaderni la provincia emerge in un frastagliamento che non può 
certo essere pareggiato dall’unione amministrativa. Cfr. Maya, Pri­
ma mostra provinciale. La mostra della scuola, in «L’Azione», 36, 14 
settembre 1929, 37, 21 settembre 1929; 39, 5 ottobre 1929, 41, 19 
ottobre 1929. Dal complesso dell’esperienza pistoiese, presa come 
caso di studio dell’applicazione della riforma Gentile, seppur con 
la parzialità del nostro quadro di riferimento, si può confermare,

I con Pier Giorgio Zunino, che tutta la vicenda della riforma, dalla 
gestazione alle diverse fasi di applicazione, compone «un quadro

1 più mosso di quanto ci suggerisce, ancora non molto tempo addie­
tro. l’immagine di una scuola cristallizzata nella sua fascistizzazio­
ne coatta». Cfr. P.G. Zunino, L‘ideologia del fascismo. Il Mulino,

I Bologna 1985. p. 229. Un’indagine interessante su una realtà scola-

“Bocche della verità». Pratiche di scrittura scolastica alla fine degli anni V'enti

sa quali scelte faranno Alvarma e Giulio, se saranno tra ,• 
estensori di volantini antifascisti o dedicheranno poesie t 
duce o se, più semplicemente, non avranno più preso , 
penna in mano. Sappiamo che quattro loro compagni do 
dici anni dopo, saranno condannati dal Tribunale sDe’riT 
per la difesa dello Stato™. Pecidle

È certo che in questa scuola che per la prima volta s' 
propone di considerare il bambino non più come adult * 
imperfetto, ma come una persona in crescita, hanno con° 
frontato nel tormento della scrittura l’essere e il dover es" 
sere e aggiungono oggi una voce a quella molteplicità dì 
voci nella quale, come dice Gadamer, risuona il passato e 
che riempie la nostra coscienza storica.

mento omogeneo. Nell’immaginazione della gente non si 
coglie quella rottura con il passato che pure è per il regime 
un dato fondante della sua legittimazione nelle masse6-*. Il 
regime, attraverso i nuovi cerimoniali, le nuove presenze 
pubbliche, le ricostruzioni storiche della sua fondazione, è 
presente solo nella parte dei temi pubblici dei quaderni, 
mentre si ritrae fino a scomparire negli scritti sulla sfera 
del privato, del piccolo evenemenziale quotidiano.

, «E necessario non illuderci». scriveva proprio un anno 
prima della prova pistoiese «Critica fascista», «quella che 
noi chiamiamo "scuola fascista" richiede tempo, selezione 
e formazione accuratissima»69. Forse un'indagine sui qua­
derni di dieci anni dopo darebbe un esito diverso. Non si

stica, anche per i possibili confronti con altre aree, è quella di C 
Guelfi, La scuola elementare modenese dalla riforma Gentile al giu­
ramento di fedeltà al regime fascista (1923-1929), in «Rassegna di 
Storia», 2, 1983, pp. 49-78.

(5) Ravenni e De Simonis, op. cit., p. 59. Ravenni sottolinea 
inoltre, correttamente, la «fragilità» di materiali come questi, 
esposti a ogni tipo di lettura.

(6) Ibid.
(7) Cfr. S. Colarizi, L'opinione degli italiani sotto il regime, 

1929-43, Laterza, Roma-Bari 1991, p. 5.
(8) L’espressione «persuasione popolare» è ripresa da Gramsci. 

Si veda A. Gramsci, Quaderni del carcere, a cura di Valentino 
Gerratana, Einaudi, Torino 1975, voi. Il, p. 869: «Altra affermazio­
ne del Marx è che una persuasione popolare ha spesso la stessa 
energia di una forza materiale o qualcosa di simile c che è molto 
significativa».

(9) A volte è la scuola a rafforzare, tramite il bambino, il mes­
saggio verso la famiglia. «Appena arrivata a casa - scrive Iva Gui­
doni, alunna di II classe - ò detto al mio babbo che votasse per 
Mussolini. È quello che à fatto l’Italia grande e bella» (raccolta 
della Mostra del 1929, Biblioteca comunale forteguerrina, n. 227). 
Il numero indica la collocazione del quaderno all’interno della 
raccolta ordinata dalle curatrici del catalogo. D'ora innanzi: «Rac­
colta scuola. BCF». Nei casi in cui sarà possibile verranno indicati 
l’autore del testo, la classe di frequenza (sempre che non si tratti 
di un insegnante), il numero di catalogo. Altrimenti saranno riferi­
ti solo i dati di cui siamo in possesso.

(10) Sulla parabola dei maestri nella prima parte del secolo si 
veda E. De Fort, I maestri elementari italiani dai primi del Novecen­
to alla caduta del fascismo, in «Nuova Rivista storica», LXVIII, 5-6 
(1984), pp. 527-76. In realtà l’obbligo del giuramento era preesi­
stente aH’ordinamento fascista che con l’art. 345 del T.U. del 26 
aprile 1928 ne ampliò la portata: il maestro si doveva impegnare a 
non appartenere, né a iscriversi nel futuro, ad associazioni e partiti 
con attività che non si conciliassero con i doveri dell’ufficio.

(11) Cfr. A. Battaglia, In memoria dell’avv. Leopoldo Bozzi, I 
Podestà di Pistoia. Cenni biografai, Raccolta scuola. BCF, n. 4.

(12) Cfr. G. Inglese Fineschi, Due parole dell’insegnante, Rac­
colta scuola. BCF n. 58; V. Fiori, Raccolta scuola. BCF, n. 56.

(13) Giuseppe Lombardo Radice insisteva molto sulla funzione 
positiva del dialetto, in rapporto anche alla libertà e alla sponta­
neità del bambino. In questo senso l’atteggiamento dell’insegnante 
nei confronti delle forme dialettali è un buon indicatore del grado 
di comprensione della nuova didattica. Sul ruolo del dialetto si 
veda G. Lombardo Radice, Il dialetto e il folklore nella scuola, in 
«L’Educazione Nazionale», VII. fase. X nuova serie, n. 13, 1925, 
pp. 14-23. Variegato anche il metodo della correzione. C'è chi se­
gnala semplicemente l’errore e chi aggiunge alla correzione, o scri­
ve solo senza questa, un breve giudizio finale. Alcuni esempi: «E 
fatto benino»; «Bravo!»; «Stai più attento e cerca di scrivere con 
più precisione»; «È un po’ tirato via»; «Come scrivi male!»; «Fai 
bene a peggiorare sempre più»; «Buono il sentimento. Brava ama­
lo tanto il nostro Duce» «Tu sei veramente una Piccola Italiana 
con tutti questi belli sentimenti». Furono forse anche prove come

(’) Si ringrazia I canore pei ave» ««»»«»»« te­
saggio apparso in Q. Antonelu, E. Becchi (a 

| bambine. Laterza. Bari 1995.
(1) 1 quaderni sono conservati nella Biblioteca comunale forte- 

j guerriana di Pistoia alla quale furono donati, presumibilmente, 
i alla fine del 1929. Alvarma e Giulio, che prendiamo tra i tanti 
| come rappresentanti delle bambine e dei bambini dell’epoca, fre- 
I quentavano nell'anno scolastico 1928-29 rispettivamente la III e la 
j II classe: Alvarina a Lizzano, in montagna, e Giulio a Casini nella 
; pianura pistoiese.

(2) Sulla costituzione della provincia di Pistoia, una delle «19 
j provincia del Duce» e sul quadro dei problemi che risolse e aprì, si

veda M. Frangine Pistoia 1927. Nascita di una provincia, Ammini-
l strazione provinciale di Pistoia, Pistoia 1987.

(3) Sulla raccolta dei quaderni e sulle loro vicende nell’ambito 
i della mostra, ideata nel novembre del 1928 e inaugurata dal segre- 
! tario del PNF Turati alla Casa di Balilla il 28 luglio 1929, si veda T. 
j Dolh e S. Lucarelli (a cura di). La scuola in mostra. Catalogo dei 

I

f cero esprimere al senatore Alessandro Chiappelli più 
queste che e validità dell’impresa che aveva esposto «fino 
che un duD |aStici». Cfr. a questo proposito M. Francini, Una 
ai contp111 "servare in Dolfi e Lucarelli (a cura di), op. cit., p, n. 
mostra da c . pressanti sul rapporto tra fascismo e dialetto, nel 
Indicaziom > dj un’agiOgrafia popolare del fascismo, si trova-
contesto pe £/ d[lce lo ga dito. I poeti dialettali e il fascismo,

110 *n ^in Milano 1993.
Leonarom Brcvi cenni sulla vita di Montagnana Pistoiese

(15) lb'd-
(16) Ibid.
G7) Cfr Betti, Mostra didattica o Mostra della scuola, cit., p. 14. 
<18) 7" maNOUKIAN e F. Olivetti Manoukian, L'educazione in 
(19) A- ' hj /a cura di), Storia dell’educazione, La Nuova

Firenze 1987 p. 70."a ' m Cfr G Lombardo Radice, La riforma della scuola elemen- 

, Palermo 1925, p. 57.on Cfr. Ministero della Pubblica istruzione, «Bollettino Uffi­
ciale», LII, 41, 13 ottobre 1925, p. 3530.

122) «Le finestre a settentrione non lasciano entrare neppure 
' neio di sole», scrive Matilde lacoponi, op. cit. «I banchi scon- 

Un si - prosegue - portano nelle loro fibre legnose la traccia di 
n olte generazioni di fanciulli. Nell’insieme è un’aula fredda, tetra, 
"Juallida, che dà infinita tristezza al primo vederla. «I banchi sono 
rotti, mezzi più lunghi e mezzi più corti e tutti sghangerati. Per 
ogni’banco - scrive una bambina della IV elementare della scuola 
di Pietrabuona - ci stanno in quattro, cinque ed anche sei ma tutti 
strizzati come le sardine» (Raccolta scuola. BCF, n. 351). A de­
nunciare la situazione sono in ogni caso più gli insegnanti che i 

ragazzi.(23) La scuola rappresenta in genere un’esperienza fortemente 
condizionata dalla vita familiare che la subordina ad altre esigen­
ze. Le difficoltà nell’apprendimento, il divario tra la vita quotidia­
na e le ore trascorse in classe, la durezza delle condizioni ambien­
tali, dalla distanza da casa al freddo in inverno, sono gli elementi 
che più ricorrono in testi della memorialistica popolare. I testi che 
si sono considerati come «saggio» in ambito toscano di un univer­
so più vasto sono: E. Zampano, I racconti dell'Annita, Edizioni Tre 
Effe, Scandicci 1987; L. Frangi, Memorie di una famiglia contadina, 
in C. Fabbri e D. Priore (a cura di), E qui a parlar conviene, Asses­
sorato alla Cultura e Biblioteca comunale di Terranuova Braccioli­
ni, Terranuova Bracciolini 1992; A. Magni, La mia triste vita, ibid.', 
G. Berti, La mia battaglia per la vita. Circoscrizione n. 2 del Co­
mune di Pistoia, Pistoia 1988, R. Chiarini Scarpini, La storia di 

Clara, La Pietra, Milano 1982.
(24) Dall’ordinanza del 21 gennaio 1924 Avvertenze 

per le scuole uniche e miste rurali.(25) C. Villani, Il problema scolastico. Brevi scorci di una grande 
questione di scuole, in «L’Azione», 9 febbraio 1929. Con ogni pro­
babilità si tratta della scuola di Mammiano vicina alla sede della

Società metallurgica italiana.(26) In alcune scuole della campagna si commenta il raduno dei 
rurali che si svolge a Roma il 3 novembre del 1928 e la circolare 
con la quale il podestà informa che un bambino della scuola di

orrottoli è stato nominato caporale dei balilla per aver salvato la 

sorella caduta in una vasca d’acqua.Ori <3’u*‘etta Venturi, classe IL Raccolta scuola. BCF, n. 224.
Om A|unno di classe III. Raccolta scuola. BCF, n. 207.

lian II r ^Uesto tema s> veda M. Isnenghi, L’educazione dell’ita- 
^919 pp 29™10 C orKa,dzzaz‘°ne della cultura, Cappelli, Bologna 

toloif) '-UZI' 8 settembre: i giorni dell’armistizio, in «Nuova An- 

(3n k7188, otlobre-clicembre 1993, pp. 275-77.
CrA _ unna di classe III e IV. Raccolta scuoia. BCF, n. 351.

33 m CC°lta scuola’ BCF- n- 285.necci « arìna Ostelli, classe III. Raccolta scuola. BCF, n. 127. I

(341 °a? f°cacce di farina di castagne.
(351 (~-Unn° d* classe IH. Raccolta scuola. BCF, n. 359.

LCF n j°jVann’na Bartolomei, classe III e IV. Raccolta scuola.

) Cfr. E. Santarelli, Storia del fascismo, Editori Riuniti, 

della verità». Pratiche di scrittura scolastica alla fine degli anni I <■'

ne preso a
"" Urre récent, della contraddirà à
conclamata spontaneità del fanciullo c , Cun la 
serena laddove, ai bambini di otto anni, si Zo'dei éompontaen" 
ti liben per commentare gli avvenimenti attuali e specidmente il 
patto con il Luterano?». La citazione è riportata da M. Osienc 
La ditola italiana durante il fascismo. Laterza. Roma-Bari 198L p.

.. (3U7) «Si raccomandava di stimolare l’iniziativa personale dei ! 
bimbi e di impartire loro un’istruzione il più possibile individuale. | 
Fu abohto il vecchio “componimento" e si chiese ai ragazzi di > 
tenere un diario sulle loro quotidiane esperienze». Cfr. L. Borghi. 
Educazione e autorità nell’Italia moderna. La Nuova Italia Firenze 
1974, p. 256. Paradossalmente i testi più corrispondenti alla nuova 
didattica sono scritti in molti casi proprio su quaderni legati alla i 
vecchia pratica. Si tratta dei «Quaderni dei componimenti illustra- ' 
ti» che hanno le pagine stampate con gli spazi riservati al «titolo», j 
al «mese», alla «data», al numero della «puntata», allo «svolgimen­
to degli argomenti», all’«illustrazione dell'alunno» e alle «note del­
l’insegnante». Un altro saggio dell’adesione alla sfera quotidiana 
della vita del bambino ci viene da P. Cordin. Il bambino creatore di 
lingua. Alcuni documenti trentini di vita scolastica (1925-30). infra.

(38) «Saranno pure esposti - scrive sempre Iva Perugi Gonfian- 
tini, mente e cuore della mostra - alcuni Diari degli alunni allo 
scopo di dare al pubblico la dimostrazione tangibile del nuovo 
indirizzo didattico educativo dato alle nostre scuole dalla Rifor­
ma» («L’Azione, 25 luglio 1929).

(39) Maya, Prima mostra provinciale cit.
(40) Renzo Pistolozzi, classe III. Raccolta scuola. BCF. n. 128.
(41) Alunno di classe III. Raccolta scuola. BCF, n. 207.
(42) Cfr. «Bollettino mensile statistico del Comune di Pistoia».
(43) Cfr. Eda Michelini, classe III. Raccolta scuola. BCF. n. 84: 

Carlino Cappellini, classe 111. Raccolta scuola. BCF. n. 236: Giulio 
Bellini, classe li. Raccolta scuola BCF, n. 200; alunna di classe I
e IV. Raccolta scuola. BCF, n. 351.

(44) Giulio Bellini, classe II. Raccolta scuola. BCF n.400 
45 Brunetto Lunardi, classe III. Raccolta scuola. BCF n 

(46 Cfr. classe III. Raccolta scuola. BCF. n. 87: Ido Baldu d
se III Raccolta scuola. BCF, n. 91; Raccolta scuola BCF\n. -07 

(47) Cfr. Confederazione nazionale dei sindacati fascisti, L 
condizioni di vita dei contadini daham. Roma 19X_

(52) Alunna di Ili <• IV das . K BCF n 19Q. G1U.
(53) Cfr. alunna di dasse 111. Anadeta Bini.

lio Bellini, classe li Raccolta scuola. KF, n.-1

Cla(54)nL MaX« daSSe MOndad°rÌ' MÌ‘an0 1929'P' 
31 (55) Negrina Tofani, dasse IV. Raccolta scuola. BCF, n. 187.

cinuterodiPo t Tr^in,,lc speciale peHa Ddla Maggìora 
to colpevol ‘ al|a sicurezza dell • Su||a vicenda si

ignora la v,cend‘'itl'taPdall’insegnante. 
del Comune» scritta
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‘e della venta». Pratiche di scrittura scolastica alla fine degli anni Venti j

(61) Cfr Relazione della commissione ministeriale per l esame dei 
libri di lesto da adottarsi nelle scuole elementari e nei corsi integrativi 
d'avviamento personale, in Ministero della Pubblica istruzione. 
..Bollettino Ufficiale». LV. 38.18 settembre 1928. p. 3161. Sempre 
per delineare un quadro sulla funzione della nuova scuola si ag­
giungono le parole di Alfredo Rocco: «Dalla scuola agnostica, 
priva di contenuto morale, senza identità, pura fornitrice di no­
zioni. che lo Stato liberale democratico aveva creato, usci la scuo- 
la educatrice, non solo dell'intelletto ma dell animo, con un suo 
contenuto religioso e nazionale, formatrice dell’italiano nuovo, 
degno della nuova storia d'Italia, capace di comprenderla e di 
realizzarla». Cfr. A. Rocco. La trasformazione dello Stato. Dallo 
Stato liberale allo Stato fascista. «La Voce» Anonima Editrice, Ro­
ma 1927.

(62) G. Fortunato, // Mezzogiorno e lo Stato italano, Vallecchi, 
Firenze 1973. voi. I. p. 278.

(63) Cfr. V. Gayda. La legge della terra, in «Giornale d’Italia», 3 
novembre 1928.

(64) Brani della lettera del segretario della Confederazione 
nazionale dei sindacati fascisti dell’agricoltura, Gino Finotello. al 
podestà di Pistoia (20 agosto 1929) sono riportati da M. Franci- 
ni. Un'epoca, una città, la sua cultura, in La città e gli artisti. Pi­
stoia tra Avanguardie e Novecento. La Nuova Italia, Firenze 1980 
p. 59.

(65) Le scuole che sono state considerate sono quelle dei paesi 
che appaiono nell elenco dei Fasci di combattimento esistenti sul 
territorio della compagnia CC.RR. al 31 maggio 1922, rintracciato da 
Giorgio Petracchi nell’Archivio di Stato di Pistoia. Cfr. G. Petrac- 
chi, 28 ottobre 1922 e dintorni. La genesi del fascismo a Pistoia

bizione0"Dall’altro t T’ a”doli di "divismo e di am- S 
0‘Z‘one. Dall altro il Lenst, che aveva condotto le prime 
operazioni nel pistoiese con l’aiuto della «squadracela^ fio­
rentina di Amerigo Dunini, trovava nella violenza l'unica 
fin dnirprSUaS1^nn P° 11 gl0rnale “L’Azione Fascista», 
fm dal epoca della crisi di Matteotti, aveva lanciato Io slo­
gan della ramazza: «in funzione la ramazza! Adoperiamola 
senza perder tempo, magari... dalla parte del manico»

I due squadristi, sia l’intellettuale Spinelli che il più roz­
zo Lensi, avevano partecipato al primo impianto dell’idea 
fascista, che era avvenuto con notevole impiego di violen­
za: prima della marcia su Roma ci fu la devastazione della 
Camera del Lavoro di Pistoia (1921); avvennero sparatorie, 
con morti e feriti, a Quartata, Momigno. Montale (1922); 
nello stesso anno una colonna di 500 fascisti, proveniente 
da varie zone toscane, condusse un pesante attacco al ca­
poluogo e sua immediata periferia, con incendi, saccheggi 
e due omicidi; il sindaco socialista fu oggetto di una violen­
ta campagna denigratoria e si dimise, ad un altro consiglie­
re socialista (Breschi) fu bruciata la casa e fu cacciato con 
la famiglia, il consigliere popolare Petrucci fu bastonato, i 
personaggi più in vista del mondo cattolico-don Ceccarelli. 
il fondatore delle «banchine» agricole cooperative, ed il 
popolare don Sbarra, cioè don Dario Fiori, il sindacalista 
delle lavoratrici più umili del lavoro a domicilio della cam­
pagna pistoiese — passarono i loro guai. Anche il giornale 
cattolico, «La bandiera del Popolo», fu costretto a chiude-

Alla fine, con la marcia su Roma (ottobre ’22) i due 
personaggi dello squadrismo pistoiese condussero due di­
stinte colonne verso la capitale: partì prima lo Spinelli e, 
due giorni più tardi, il Lenzi. Il primo accusò il secondo di 
semialfabetismo e - cosa più grave - di eccessiva prudenza

». «*«*. <; “J’ìl £ »

rio, Mussolini vantava . j movjmento ta-

ss»'”
«L’elevazione a provincia del circondario di Pistoia è 

tata accolta da tutta la cittadinanza con senso di soddisfa­
zione e con grande orgoglio dei fascisti, i quali hanno ve­
duto riparata dal Duce della Nuova Italia una grave umi­
liazione che il Granduca di Toscana aveva voluto infliggere 
a Pistoia per punirla del suo patriottismo». Così dichiarava 
il primo podestà di Pistoia, Leopoldo Bozzi, nel 1928; 
quando cioè era stata creata - l’anno prima - la nuova 
provincia con alcuni comuni sottratti a Firenze, e subito 
dopo le erano stati aggiunti quelli valdinievolini, già appar­
tenuti a Lucca. Il ras fascista di quest’ultima, Carlo Scorza 
(quello che aveva organizzato il feroce pestaggio di Gio­
vanni Amendola), aveva dovuto chinare il capo: la nuova 
provincia, come alcune altre, tutte promosse nella fase di 
consolidamento del consenso al fascismo, era stata «creata 
dal Duce»; così fu scritto autorevolmente, nel libro di un 
redattore de «Il Popolo d’Italia», edito dalla stessa casa 
editrice del giornale di Mussolini.

II fatto è che la fase di «normalizzazione» del fascismo, 
alla quale Mussolini aveva dato inizio fin dopo che gli era 
passata la paura di perdere addirittura il potere a seguito 
dell’assassinio di Matteotti, stentava a consolidarsi in Pi­
stoia. Probabilmente per diverse ragioni. Prima di tutto 
perché - mi sembra - era più difficile che altrove, in Pi­
stoia, attirare la buona borghesia, con le lusinghe della 
protezione corporativa e dell’ordine. È vero che, già nel 
19, quando anche nella nostra città furono compiuti i co­

siddetti «espropri proletari», alcuni alti borghesi - come il 
Lavarini, il proprietario del maggior emporio cittadino - 
avevano aderito al fascismo; ma rimaneva forte nel fascio 
pistoiese, e ne risentiva tutto il circondario, la componente 
rivoluzionaria e squadristica dei «duri e puri». La quale, 
per„dl. più, era guidata da due personaggi antemarcia: Enri- 
0 Spinelli, giovane universitario, squadrista della prim’ora 
Propugnatore senza tentennamenti di un fascismo che 

ggi definiremmo di sinistra; ed Ilio Lensi, rozzo, sbracato, 
tuttCnt0 Uomo de"e purghe e del manganello, che oltre 
che°d?Unt-lVa a farS* una clualc'le posizione attraverso cari- 

£hesi/aSe d,el'a ,normalizzazione mirava ad attirare la bor- 
primai’ queda liberale (che aveva governato fino a poco 
iato lo e se P?ssibile, quella cattolica. In Pistoia, da un 
del’24 i PJnelli era d‘ f°rza subentrato, con le elezioni 
si era’; . Putat0 e massone Philipson (che alla Camera 
Continili-Cntt° a' SruPP° demo-liberale); inoltre attaccava 

drnente «borghesi», «capitalisti» e «nuovi venuti»

(1919-1925). in «Storia Contemporanea», XXIV, 5 ottobre 1993 
pp. 663-85.

(66) Sul tema dell’afascismo. anche se riferito a un periodo di 
verso dal nostro, si veda A.M. Imbruni, Gli italiani e il duce fi 
mito e l'immagine di Mussolini negli ultimi anni del fascismo 193S. 
1943. Liguori. Napoli 1992.

(67) Anacleta Bini, alunna di classe III. Raccolta scuola. BCF 
n. 352. Mussolini darà indicazione, nelle direttive alla stampa, dì 
non usare la locuzione «è stata messa la prima pietra», come re­
taggio di una pratica retorica che nel passato non faceva seguire i 
fatti alle parole.

(68) Si veda a questo proposito la ricerca, dagli esiti nuovi e 
interessanti per il campo indagato e la metodologia seguita, di 
Zunino, op. cit., pp. 63-129. «Nel fascismo - scrive Zunino - l’inter­
pretazione della realtà si fonda, innanzitutto, sulle differenze tra 
passato, presente e futuro. Mentre il regime tende a far coincidere 
tempo privato e tempo pubblico, quest’ultimo - che svolge, tra 
l’altro, un ruolo dominante - nel fascismo non si presenta come un 
flusso continuo. Il senso di una discontinuità, ovvero una esatta 
percezione dello spartiacque che separa il “prima” dal “dopo” co- 
stituisce uno dei fondamenti della giustificazione storica del pote­
re agli occhi dei governanti» (ivi, p. 63).

(69) Magister, Per la scuola fascista, in «Critica fascista», 1° apri­
le 1927, p. 128.

(70) Nel 1940 verranno condannati a un anno dal Tribunale 
speciale per la difesa dello Stato per «appartenenza ad associazio­
ne nazionale e propaganda» Silvano Fedi, Fabio Fondi, Carlo Gio- 
vannelli e Giovanni La Loggia, che nel 1928 frequentavano, ap­
punto, le scuole elementari.
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iggio 1930, !

ad una provincia’in 'Ural.'smo '"W

questo traguardo. occato ogni stimolo verso

«£X'S55 JSESft r • Si. Mussolini, nella sua visita a Phto ’a del m?*'-

che II desiino della provincia era asricoloTSXS 

che e peggio, erano stati puntualmente messi in opera mez 
zi di repressione della mobilità sociale, per timore chela 
™un fodioa| 35 l‘aSSe n Campagna “Per chiudersi - scrive­
va un foglio locale - nelle ottuse città a formare la clientela 
delle osterie e dei cinematografi».

s°!o verso la fine degli anni’30, sotto la spinta delle esi- 
genze belliche (c’era stato l’intervento in Spagna e Musso­
lini ormai marciava verso l’Asse, cioè cominciava a ritenere 
necessaria la guerra) il fascismo pistoiese cambiò idea e 
disse necessario «riparare agli errori del passato». Non so- 
Io ci si ricordò della specializzazione industriale di Pistoia, 
fino ad allora mortificata; ma si ricorse anche ad un noto 
intellettuale fascista, Pietro Landini (prima federale, poi 
capo dell’istituto Fascista di Cultura pistoiese) per dare 
una dimostrazione «culturale» dell’assunto: il riconosci­
mento della già esistente vocazione industriale, da non di­
sperdere, anzi da incrementare.

Perfino i temi demografici, fino ad allora legati al rurali- 
smo, cambiarono. Così il giornale fascista: «il problema de­
mografico non è soltanto un problema morale e politico, è 
altresì e soprattutto un problema economico». Per risolve­
re il quale, continuava l’articolo era necessario non morti­
ficare l’industria.

Ma questi riconoscimenti vennero tardi, quando il danno 
era ormai fatto: in precedenza poche voci locali si erano 
levate in favore dell’industria, e vennero tacitate. È ragio­
nevole pensare che non sia avvenuta quell’opera che abbia­
mo definito di mediazione, che un capo più autorevole dei 
diversi «capetti», quasi a mezzo servizio, avrebbe potuto 
compiere.In questo clima non certo esaltante, molto piccolo-bor­
ghese, che da un lato profittava della dignità della nuova 
istituzione, con le sue diverse articolazioni (Provincia. Ca­
mera dell’Economia Corporativa, Casa del Fascio e del Ba­
lilla, Milizia, ecc.), con posti di piccola e media burocrazia 
(e fioccarono subito le raccomandazioni), dall’altro impo- 
neva qualche volta il sacrificio formale di portare la divisa 
(non si ha sentore di un’ampia consapevolezza di quale 
fosse il sacrificio sostanziale), in questo clima - si diceva - 
Pistoia visse una dozzina di anni, fin verso il’40, in un tor­
pore che, qualche volta, si tingeva di ingiustificato ottum- 
srno per alcune realizzazioni di regime.

Vero è - come ha acutamente notato Nicola Trantaglia 
che l’opinione della gente non può essere desunta dalle 
note ufficiali; ed in questo senso se7®ana "^""1 
letteraria (come «La vita aperta» di Rodolfo Doni), che ci 

del lampo che ne.echc e «gè, «-

riodo fascista non sono del lut,° P^X'ìak e^oprattmtò 
dovano a rappresentare una visione. u . P . 
legata all’accertamento dt P*-™»1 ! h- riPprcs.
co; tuttavia riportano de i falt. . A ho scri(.
sione - almeno la mia P ’p bcI|ica’del|a provincia or­
to. Ma, nell analisi delia vi P P..cezjoni: e comunque 
mai «fascistizzata», tro'aamn°nrdoe‘ jnl\7si della guerra.

«covo» di Via Buglioni, ai tulioTunito-
Roma. agh oltre .■'.-'00 iscritt. U al|a generalizzata

*■ *->*•<

mpriio che proprio Mussolini, un Mussolini ormai in dop 
inetto Xleva conquistare: per le ragioni accennate, ri­
conducibili allo scontro fra le due animeI ei^rismoh- 
ma ambedue violente e antiborghesi, dello squadrismo io 
cale. Ma cerano altre ragioni, più propriamente economi- 
thNel ^territorio pistoiese non decollava un’economia ed 
una società quali le voleva il fascismo. Le «campagne» fa­
sciste. quella demografica e quella del grano, avevano avu­
to ben scarso successo. Per la prima fu costantemente stig­
matizzata. nella stampa fascista locale, la non completa ap­
plicazione di caratteristiche come la ruralità, la parsimo­
nia. la patriarcali delle famiglie, elementi «che sono i pri­
mi presidii del rigoglio demografico» (da «Il Ferruccio» il 
più noto dei diversi fogli fascisti usciti nel ventennio). La 
seconda, che invece fu applicata, mise però in luce i noti 
difetti dell'economia autarchica, difetti che un coraggioso 
gruppo di tecnici agricoli, riuniti intorno alla Cattedra Am­
bulante d’Agricoltura, riuscì a tamponare, chiedendo at­
tenzione anche alla zootecnia ed alle forme agricole spe­
cializzate (vivaismo e floricoltura) che nel pistoiese già 
avevano una produttività ben superiore a quella del grano.

Il ruralismo. imposto come politica di regime, contenne 
I forzosamente un promettente processo di industrializza­

zione. che si era manifestato, nel capoluogo ed anche nella
1 montagna, fin dall’epoca giolittiana; e inoltre creò artifi­

ciosi vincoli della mobilità sociale contro l’emigrazione
i dall’agricoltura alle fabbriche e contro il nascente urbane- 
> simo.

Il risanamento della lira, la famigerata «quota ’90» del 
j discorso di Pesaro, fu fatto pagare soprattutto ai ceti brac- 
I ciantili ed operai; fu perfino organizzata (dal sindacato fa- 
i scista) una «spontanea» offerta di riduzione della paga de­

gli operai della maggiore fabbrica metalmeccanica cittadi- 
; na, la San Giorgio, per concorrere alla politica monetaria 
| governativa.

Pistoia, inoltre, appariva come una città davvero perife- 
i rica, culturalmente e socialmente molto distante dalla pur 
I geograficamente vicina Firenze. Una Firenze che, sotto la 
| guida di Pavolini, si apprestava a vivere la stagione del suo 
i rilancio come grande centro della cultura nazionale ed in­

ternazionale, con le iniziative destinate a promuovere il 
suo nuovo Rinascimento: il Maggio Musicale, la Mostra 
dell'Artigianato, le Settimane Internazionali di Cultura, la 
Federazione Toscana per il Turismo, il Convegno degli 
Scrittori, la Mostra del Giardino Italiano, il Circuito Auto­
mobilistico del Mugello.

Invece Pistoia non decollava come centro moderno; e 
del resto, durante tutto il fascismo, mai perse quelle car’at- 
(eristiche di perifericità che contrassegnarono il capoluogo 
e gli altri comuni come luoghi «lontani» da quelli in cui 
pulsava quella vitalità che il fascismo, anche con scopi mo­
dernisti, si potrebbe dire futuristi, voleva promuovere: l’at­
tivismo, la velocità, lo sport, la cultura.

Ci furono anche in Pistoia imitazioni delle iniziative fio­
rentine; per esempio fu promossa la gara automobilistica 
m salita «La Collina», fu creata una coppa «L. Bozzi» di 
ciclismo, si potenziò la squadra di calcio locale, si mise in 

1 piedi l'istituto Fascista di Cultura (ex Università Popolare) 
| che iu affidato allo storico Quinto Santoli, preside del Li- 
| eco Classico; ma il ceto egemone restava quello dei possi- 
j denti e si potevano contare le occasioni perdute per amor 
I del quieto vivere. Come la rinuncia alla Direttissima, la 
j nuova linea ferroviaria transappenninica che doveva sosti- 
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. debbo provare che la Provincia di Pistoia 
-, iscritto: «>° ire [j abitanti del loro patriottismo». 

P abolita Per Pjue opUscoli, pubblicati sul «Bollettino» 
Chiti con1pl°S in cui assolse il suo compito, accostando così 
storie0 loca f.’naiistici del fascismo a quelli risorgimentali, 
i va'°r' O ttura con eccessivo zelo: giunse perfino a pa- 
Forse. ad<p tudenti del liceo pistoiese «Forteguerri» che 
ragonare g» al|a prima Guerra d’indipendenza (la 
avevano Part Perri», appunto) ai balilla del fascismo, 
«legione r°r » Mussolini, sentendosi uomo adatto ad in- 

p’accoroo cQn qualche ritardo - il nuovo corso del 
carnate - si P. sfruttare bene questa sorta di opera- 
fascismo, B ionale. Nella quale, ben s’intenda, l’orgoglio 
zione prom l’elemento principale. La Provincia, in- 
provmciaie ^y. ufficij posti> prebende, e quindi accen- 
fatti, pmtjti e solleticava per il verso giusto quel ceto 
deva gl' aPP sj doveva ancora conquistare appieno; dava 
borghese una sistemazione urbanistica del capoluo- 
]a possici attj sorsero nuove infrastrutture ed edifici di 

S°: -ì1 «prime aveva bisogno.cm’lr.stncomma agì abilmente: blandì il ceto medio, 
• <BnòZle strutture del regime nei centri urbani, trovò ele- 
ISta ti d’accordo con la Chiesa (promosse, per esempio, 
rìmoortante restauro e recupero - attraverso un Comitato 
■ cui furono affiancati i simboli dello stemma pistoiese, 
d Ila Croce e del fascio - della chiesa medioevale di S. 
Francesco, nel cui antico complesso fu anche installata la 
Casa del Balilla), curò l’organizzazione provinciale del fa­
scismo (54 sezioni), instaurò buoni rapporti con il Prefetto 
e con il comandante della Milizia. Non per questo il Bozzi 
si dimostrò «borghese», cioè arrendevole, quando per il 
fascismo doveva dimostrarsi duro. In provincia di Pistoia, 
sotto la sua direzione politica, si ebbe il primo fucilato a 
seguito di condanna «esemplare» del Tribunale Speciale 
da poco creato (Michele Della Maggiora, nel 1926).

Si intuisce che il fascismo, con Leopoldo Bozzi, aveva 
trovato il capo che doveva durare e gestire non solo la fase 
della normalizzazione (appena nominato federale, Bozzi 
aveva pronunciato un discorso in cui aveva dichiarato «ine­
sorabilmente chiuso» lo spinellismo), ma anche le future 
fortune del regime; che, in Pistoia, avrebbe assunto le con­
notazioni localistiche della guida del Bozzi stesso, come a 
Firenze del Pavolini, a Lucca dello Scorza, a Livorno del 
Ciano. Sta di fatto che, da poco iniziata la sua opera, nel 
1928 Bozzi ebbe un incidente e morì (cadde da un’impalca­
tura visitando la ormai prossima all’inaugurazione Casa del 
Balilla); e - mi sembra di poter dire - il destino, sia pure il 
destino fascista di Pistoia, cambiò.

Certo, la storia non si fa con le ipotesi; ma forse si può 
affermare che quel processo di rinnovamento della neona- 
a provincia, con i limiti di una politica autoritaria ed ac­

centratrice, quei vantaggi (alcuni dei quali durevoli) che 
a ri centri fascisti seppero darsi, per l’azione efficace al- 

eno da un punto di vista localistico o addirittura munici- 
pa tstico, di alcuni capi fascisti (per esempio il governatore 
M i«Onr bottai, nella capitale; Pavolini a Firenze, Ricci a 
anche t'arzara)’ P'stoia avrebbe potuto averli e non li ebbe 
evidemPer lmProvvisa scomparsa dell’uomo che era stato 
nuova proviti6- C'1’amat0 a governare l’evoluzione della 

una cerr>Perché ^P0.^' *u‘ venne quanto meno a mancare 
no una sn d' 'n^'r‘zzo che altri centri ebbero; e pedi­
ni dall’alt i rne^'azi°ne, accorta e furbesca, fra gli ordi­
rgli annj3 6 6 e?*®enze locali- Dopo la morte di Bozzi, 
una do77in.reS|tai}t' de' fascismo, si susseguirono almeno 
estraneità ■ n * Pec*.erab’ alcuni venuti da fuori. La loro 
do» il riaffin 3 Pr1°Y'n.c‘a’ la provvisorietà del loro coman- 
neHismo eh °e* r‘Surg'ti squadristici e quindi dello spi­
li’ sono tute |lncerta conduzione politica rendeva possibi­
li, calat'l e ernenti che impedirono che certi ordini cen- 
n°si, fosser Prov*ncia ed a questa sostanzialmente dan- 
Politica che° m 3ua'che modo attenuati da una mediazione 

un federale forte avrebbe potuto esercitare.
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tuire la Porrettana, e che ebbe come terminale a sud d 1 
l’Appennino Prato; o come la rinuncia ad ospitare il Fab 
bricone, nuovo grande stabilimento industriale (anch’pc?' 
andò a Prato). 0

Perfino l’autostrada Firenze-Mare pensata fin dai prim' 
anni del fascismo nel quadro del cosiddetto «piano Purice/ 
li», completata ed inaugurata nei primi anni’30, se servì ' 
realizzare lo scopo di Pavolini di unire il capoluogo reeioa 
naie con i maggiori centri turistici toscani (Montecatini è 
Viareggio), per Pistoia fu più un’occasione per «uscire» 
dalla città che per modernizzarla. Ed infatti è in quel pe­
riodo che inizia la fuga di intellettuali e di ingegni che hJ 
privato Pistoia dei suoi figli migliori.

Insomma, c’erano in Pistoia - fin dal momento in cui il 
fascismo da poco impiantato si accingeva a diventare 
«adulto» (ed il percorso di crescita fu, come si è scritto 
faticoso) - elementi di insoddisfazione che rimasero e che 
caratterizzarono l’intero ventennio.

Di questo processo di involuzione, probabilmente, si eb­
be anche una qualche consapevolezza; e si cercò di scon­
giurarlo con una figura che oggi sarebbe di moda definire 
carismatica: un membro della vecchia élite ex liberale e di 
una famiglia alto-borghese, avvocato, di bella presenza, più 
persuasore che picchiatore, ma duro e deciso quel tanto 
che ci voleva, destinato a divenire il ras di Pistoia.

Stiamo parlando di Leopoldo Bozzi, nipote di un popo­
lare ex sindaco liberale che qualche decennio prima aveva 
costruito l’acquedotto di Pistoia, uomo di imponente statu­
ra, che non disdegnava le imprese sportive (per esempio, 
fu l’ispiratore del raid dei «Diavoli neri», un gruppo di 
motociclisti fascisti che portarono un suo messaggio, cor­
rendo da Pistoia a Roma, a Mussolini), soprattutto che - 
fin dall’epoca dello squadrismo - si era in qualche modo 
tenuto di riserva per futuri impegni. Risulta, per esempio, 
che mentre, durante la marcia su Roma, gli Spinelli ed i 
Lensi scorrazzavano qua e là a distribuire olio di ricino ed 
a fare sfilate, Bozzi già si affermava nel movimento come 
uomo d’ordine, agendo dietro le quinte.

Finita l’epoca dello «spinellismo» - parola che in Pistoia 
continuò per tutto il ventennio a significare il ritorno alle 
origini, ad uno squadrismo duro e puro - il Bozzi era pron­
to. Defenestrato Enrico Spinelli (era già stato rimosso da 
segretario del P.N.F. Farinacci, nel cui pensiero - se così si 
può dire - Spinelli si riconosceva), con la significativa mo­
tivazione di «deficienza nel suo atteggiamento politico», 
contentato il Lensi con l’innocua carica di comandante del­
la squadra d’onore del fascio pistoiese, Bozzi divenne po­
destà e federale di Pistoia.

Fu Bozzi ad inventare per Pistoia, per scopi propagandi­
stici, quella che potremmo definire «l’operazione provin­
cia». Riprendendo un mito vetero-risorgimentale, egli so­
stenne (e fece autorevolmente sostenere) che il territorio 
di Pistoia, già divenuto Compartimento (circoscrizione cor­
rispondente alla Provincia) e quindi dotato di Prefettura 
con le riforme del Granduca Leopoldo II di Lorena nel 
1848, fu tre anni dopo retrocesso - e divenne sede di Sotto­
prefettura - per il patriottismo con cui Pistoia, la «Brescia 
della Toscana», come fu definita, si era battuta per l’unità 
d’Italia. La storiografia moderna ha già fatto giustizia di 
questa teoria: i sette Compartimenti toscani furono creati, 
proprio nel 1848, a seguito della emanata costituzione, ma 
presentarono subito svantaggi tali che Io stesso Granduca 
pensava di cambiarli. Del resto, il triumvirato che resse la 
Toscana dopo il primo ritiro granducale, ebbe lo stesso 
proposito. È inoltre provato che anche a Pistoia, anzi, so­
prattutto a Pistoia, il Risorgimento fu un fenomeno d’élite, 
avversato dalle campagne, da gran parte del clero e soste­
nuto solo da pochi intellettuali.

Tuttavia il mito di una riparazione contro «la piccola 
vendetta granducale» faceva comodo; ed il Bozzi lo sfruttò 
appieno. Lo fece addirittura accreditare attraverso l’auto­
revole avallo di un noto storico della Società Pistoiese di 
Storia Patria, il prof. Alfredo Chiti, cui il Bozzi si rivolse
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ruppi piu lauauvi u.. —------  —
l’aspetto ed il modus rivendi del periodo ' 
ento, i vetri rinforzati da strisce di carta. :

i Hg. 1

A PROPOSITO DI ARCHIVI DI IMPRESA. UN 
RECENTE CONTRIBUTO DALLA SARDEGNA 

Nella nostra provincia l’interesse per gli archivi delle im­
prese si è andato sviluppando notevolmente in questi ulti­
mi anni, come, del resto, un po’ in tutta Italia. Sull’argo- 
mento si è soffermato di recente sulle pagine di questa 
rivista Andrea Ottanelli segnalando certo ritardi e difficol­
tà nell’opera di censimento e di recupero di questi archivi. 
ma anche i primi concreti risultati raggiunti con la messa a 
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PROVINCIA DI PISTOIA :

d*»li 
ruccio» - ha elettrizzato tutti i cittadini t ’ **SSc '4I

di metter su le strutture per un’indus ri" a- ’ * Cra eercat0 
a Pistoia c’era, come grande fabbrica solo'hS r“’ 
era puntato sul suo potenziammo , ? I ,a S'C,lorg'o. si 
ta la produzione di aeroplani)- <m™ f"" bC IC1 (cra inizia’ 
ne delle zone di peXnz"™ qumdi l’cstensio- 
l’aeroporto. Furono fatti dehh ? bb Ca-per amP'>arne 
buoni terreni vivaistici i cui sProPri. m sacrificio di 
cendo emergere ne ’ XK”' Pr“ono fa- 

superare. Con la guerra, riemerse anchHa mai sìompS 

corrente squadrista, che fu blandita dall’ultimo federale : 
che doveva spesso fare appelli (per il contenimento dei 
onsumi per accettare di buon animo una serie di sacrifici 

per condurre una dura propaganda contro il nemico, per
esaltazione delle doti di una romanità guerriera) che tro- ' 

vavano solo nei gruppi più fanatici un qualche ascolto
Pistoia assunse 1’— “<4 «1 1717 ' ' ’ ’

bellico: l’oscuramento,, ______l’orto di guerra (quello in piazza d’Armi, lungo le mura 
era il più vasto, fatto e curato dal Dopolavoro San Gior­
gio), la raccolta dei metalli, della lana, le tessere annona­
rie, il razionamento, il calmiere, gli sfollamenti.

Fra il 43 e il’44 ci furono i bombardamenti: sei su Pistoia, 
addirittura tredici su Piteccio per abbattere il viadotto fer­
roviario della Porrettana. La città capoluogo subì danni 
gravissimi, tanto che è stata calcolata la percentuale del 
55% delle case distrutte o almeno lesionate. Molte anche 
le vittime: nel primo bombardamento (24 ottobre 1943), 
che colse la città di sorpresa, ci furono 144 morti e 260 
feriti. Si ricorda ancora il caso di Livio Zanzotto, che perse 
cinque dei suoi dieci figli.Stavano venendo allo scoperto gli oppositori più vecchi 
(comunisti, i socialisti, i popolari) ed i giovani che avevano 
maturato sui banchi della scuola una ferma avversione al 
fascismo e che la dimostrarono durante la occupazione te­
desca (Silvano Fedi che fu ucciso appunto dai tedeschi: 
Manrico Ducceschi che diverrà il famoso comandante par­
tigiano Pippo; ed altri); stavano per riorganizzarsi i partiti. 
Ma questo esula dalla storia del fascismo pistoiese e quindi 
dagli scopi che questo saggio si è proposto. Pistoia, poi 
dichiarata città medaglia d’oro al valor militare per i fatti 
successivi al luglio 1943, entra nella Resistenza con la me­
moria di un ventennio che aveva lasciato molto da cancel­
lare. È stato il dopoguerra, soprattutto con il rapidissimo 
mutamento dei lineamenti economici (l’esplosione della 
piccola impresa, l’esodo dalle campagne, il terziario) ad 
offrire il nuovo modello; nel quale era anche insito un giu­
dizio critico sul vecchio corso. La nuova classe egemone 
pistoiese però, nella sua connotazione politica perenne- 
mente stabile, ha preferito a lungo demonizzare d periodo 
fascista piuttosto che analizzarlo. Mi sembra che un analisi 
scria a tutto campo, debba ancora essere fatta. s0Pra ‘. 
to come sostengono alcuni dei più seri studiosi di oggi, 
come il Pavone, per sapere quanto fasc.smo c, s.amo porta­
ti dietro. Alberto Cipriani

i re del federale Bozzi - fu inaugurata con enfasi particolare 
una «Mostra Provinciale»: mostra, si voleva intendere, del­
le realizzazioni del regime, con l’esposizione delle caratte-

i ristiche economiche, artistiche, sociali e certamente anche
1 politiche della provincia.
' Lo spazio maggiore fu dato all’economia ed, all’interno
■ di essa, all’agricoltura. Nell’appena inaugurata sede del Pa­

lazzo dell’Economia, che era stata posta in un antico con­
vento di via della Provvidenza, precisamente sotto le logge 
dell'ampio chiostro, furono ordinati i prodotti agricoli. 
Tuttavia non rimasero trascurate le tipicità manifatturiere, 
tanto che la mostra - forse andando oltre gli iniziali propo­
siti degli organizzatori - assunse una curiosa e moderna 
configurazione dimostrativa di un’economia plurisettoria- 
le. La mostra fu composta in diversi spazi del capoluogo; 
sul «Parterre» di piazza S. Francesco c’era l'esibizione con­
cernente il turismo, intitolata «l’albergo elettrico».

Ci fu anche una mostra didattica con il forte coinvolgi­
mento delle scuole nelle quali - come dimostrarono gli ela- 

| borati esposti - era già ben radicata la riforma Gentile, a 
i sei anni dalla sua introduzione. Infatti le tematiche esposte 
I dall’idealismo gentiliano davano importanza, nell’azione 
j educativa, all’elemento spontaneo ed individualistico, ri- 
, spetto a quello collettivo. La mostra, dunque, si occupò di 
, poetica, di tradizione, di folclore, in un quadro che privile- 
! giava la cultura umanistica su quella tecnica, introducendo 
i però una sorta di unificazione fra docenti ed allievi per la 

migliore produttività della didattica.
I Alle soglie del secondo decennio fascista, questi erano i 
: temi cui si interessava la Pistoia pubblica e quella privata.

11 piccolo commercio si occupò a lungo di polemiche cor­
porative. come quella della tassazione daziaria di certi ge­
neri, il cui aumento di prezzo avrebbe potuto far contrarre
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1 . Lo stemma della Provincia di Pistoia nel periodo fascista 
(prop. Alberto Cipriani).

i consumi; i giornali dell’epoca riportavano certe 
che fanno intravedere la diffusione di piccole furbe "°tlzie 
mezzucci per eludere ora l’una ora l’altra disposizion 6 e di 
tro la «vita comoda». Come quando (si era nel’39 ’ C°n' 
state le sanzioni e la guerra si avvicinava) lo stesso’feri^110 
dovette intervenire contro la pratica di farsi conceder efale 
tificati medici per ottenere l’esenzione dal divieto di c Cer‘ 
mar caffè. Onsu'

La società pistoiese, mi sembra di poter dire tir campare senza grandi slanci ideali, i quali - ca’so ava a 
emergono in alcuni oppositori: don Pellegrineschi il Daai ~ 
co di S. Marcello, intransigentemente non allineato)?' 
passò i suoi guai (ma il Vescovo di Pistoia, dopo il cone 
dato del’29, non esitò ad emettere un appello ai narr' 
per favorire il fascismo nel pebliscito dello stesso annoi 1 
prof. Michele Losacco, docente di filosofia al liceo «Fort * 
guerci», che fu allontanato dalla scuola. te’

11 liceo «Forteguerri» era la scuola della classe dirigent e fu diretto, per tutto il ventennio, da un preside dichiara*2 
tamente fascista come Quinto Santoli. Il quale però era 
anche un illustre storico ed un uomo di cultura; quest’ulti- 
ma non fu sacrificata, come altrove avvenne, per scopi di 
propaganda fascista. Il liceo, scuola èlitaria, mantenne se­
verità nella selezione e favorì un insegnamento che impo­
neva lavoro e fatica negli studi. Qualche cedimento alla 
propaganda politica ci fu (celebrazioni del regime, uso del­
la radio e della stampa, corrispondenza con studenti stra­
nieri per l’esaltazione dell’italianità, ecc.), soprattutto im­
posto dalle circolari del Provveditorato. Del resto, dopo la 
caduta del fascismo e nel clima di esaltazione della Resi­
stenza, il Provveditore agli Studi di Pistoia inviò ai capi 
d’istituto una circolare che, esaltando il nuovo corso, usò 
toni scioccamente trionfalistici e celebrativi quanto quelli 
del periodo precedente.

Il livello culturale pistoiese, durante tutta l’epoca fasci­
sta, non fu elevato. Della necessità di dare alla neonata 
provincia una sua impronta, attraverso un’opera di vera 
acculturazione, era stato convinto lo stesso Leopoldo Boz­
zi che, a provincia appena formata, scriveva sul giornale 
fascista: «ma, amici, la provincia non c’è: noi la faremo». 
Da quel punto di vista, invece, non fu fatta; perfino le isti­
tuzioni culturali esistenti fecero acqua. La gloriosa biblio­
teca Forteguerriana rimase chiusa per sei anni, per la dimi­
nuzione dei contributi statali; il teatro Manzoni addirittura 
per dieci. L’Università Popolare fu chiusa per permettere il 
decollo dell’istituto Fascista di Cultura; l’editoria locale 
(con la lodevole eccezione del «Bullettino Storico Pistoie­
se» ) non fece granché. Perfino un’ iniziativa di diffusione 
e propaganda culturale, come la «Fiera del Libro» organiz­
zata nel 1932 sotto la «Loggia dei Mercanti», fu definita 
dallo stesso giornale fascista, che l’aveva sponsorizzata, 
«modesta». Il G.U.F., Gruppo Universitario Fascista, sorto 
a Pistoia nel’29 per catturare il consenso degli universitari, 
futura classe dirigente, arrivò a quasi 500 iscritti (cioè ag­
gregò la gran parte degli studenti universitari), ma non an­
dò oltre le consuete manifestazioni: Littoriali della Cultu­
ra, conferenze, sport. Il G.U.F. di Pistoia ebbe anche una 
sua struttura amministrativa nella quale fu assunto, come 
ragazzo tuttofare, il giovanissimo Licio Gelli, che inizio in 
quel modo il suo accostamento al fascismo.Alcuni universitari pistoiesi, quando nel’38 fu posta a 
questione razziale, aderirono all’invito del giornale fascis a 
di «incoraggiare i giovanissimi universitari nel campo gior 
nalistico». Ci furono così alcuni articoli che, nella va u a 
zione di oggi, possono essere definiti stupidi e vergognosi. 
Non desidero andar oltre, anche perché ci sono firme 
persone ancora viventi. Si deve immaginare che la voglia 
apparire sul giornale, il clima del G.U.F. cui appartenesa- 
no, l’indottrinamento che ricevevano, li abbia indotti a s 
vere certe sciocchezze, di cui - ne sono certo - si so 
pentiti ed emendati. . .La stampa fascista pistoiese ebbe, nel ventennio, qua 
testate che si successero. La più importante fu quella de «
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eato nel’32 dal federale Armando Barlesi I . 
cerrucc*0>>’- A)6 ad imitazione del ben più famoso «Il Bar- 1
mn fi°rencinenze «H Ferruccio» spense alcune rozzezze j
nello» di he il foglio precedente («Il Littorio») aveva 
polemici16 cn esempio contro la Chiesa cattolica e le sue 
nubblicatoi p soprattutto ospitò il dibattito sul ruolo del 
PrganizzaZ1°, ’stato zIa serie degli articoli è di Ugo Baldi 
fascismo nei teorja deIIe ^ites di pareto> cjle definì 
P^’mo «terza via» fra il liberismo ed il bolscevismo) e 1 
il fascismo « alcune rubriche di valutazione critica del 
dette spazirac|iofonico. Attrasse alcuni giovani colla- 
nascente o rj^ tj> pjttori) jn cui è stato riscontrato 
botatoti (s )iz/ di que| fenomeno culturale poi definito un primo s » < Sta di fatto che anche questo gruppo, che era j

5“ 51 sc”'“ 1
SU01 labilmente la vera opera culturale, ma in realtà so- 

tto propagandistica, del fascismo pistoiese fu quella 
K| Dopolavoro. L’Opera Nazionale Dopolavoro sorse a 

• » nel’25 e da poco piu di 2200 iscritti iniziali fini con 
r^eme (nel’40) quasi 20.500. Dopolavoro e Gruppi Rio- 

ali curarono le filodrammatiche m cui alcuni giovani au­
tori pistoiesi, divenuti in seguito assai noti, cominciarono a 

farsi le ossa.Il capoluogo ebbe da un punto di vista urbanistico, note­
voli vantaggi dal fascismo. Le cosiddette «opere del regi­
me» (che furono esaltate anche in apposito fascicolo del 
bimestrale nazionale «Ospitalità Italiana», di cui un nume­
ro del’35 fu dedicato alla provincia di Pistoia) furono di­
verse e riguardarono non solo le strutture direttamente fa­
sciste (Casa del Fascio, Casa del Balilla, sede delI’OMNI, 
Casa del Mutilato e dei Combattente), ma anche stradali 
(cavalcavia di Porta Fiorentina e di Porta Lucchese, «ca­
mionabile» di viale Adua, nuova Montalese, viale Malta), 
amministrative (la nuova sede del Consiglio Provinciale 
dell’Economia Corporativa - detta ancora, a Pistoia, «il 
palazzo giallo» - fatta dall’arch. Brizzi previa demolizione 
del pregevole palazzetto Agati; l’ampliamento del palazzo 
comunale, la Banca d’Italia, il palazzo delle Poste), resi­
denziali (case INCIS), sportive (campo sportivo e palestra 
Mon teoli veto), scolastiche (scuole Frosini).

Nel’34 fu bandito un orso nazionale per il nuovo 
P.R.G. con il lodevole e dichiarato scopo di ricondurre ad 
omogeneità urbanistica una città che aveva subito, dopo 
che era divenuta capoluogo di provincia, una serie di inter­
venti fra loro non ben coordinati. Risultò vincitore il pro­
getto degli arch. Fuselli, Susini e Michelucci, che poi non 
fu realizzato, ma che anche in seguito costituì - scrive un 
architetto di oggi, studioso di urbanistica locale - «un inso­
stituibile riferimento e termine di confronto per i piani ur­
banistici del secondo dopoguerra». Dunque, sia pur dopo i 
protondi mutamenti post-bellici, dal punto di vista urbani- 

ico Pistoia è ancora, in qualche misura, «fascista»; anzi, 
mi *. CaF)*>ianienti sono avvenuti in termini di stravolgi- 
vial*1 Ad tra!ta i°rse di casi particolari; ma, ad esempio, il 
di Ar -Va’ C’°-è 'a <<cam’onabile» pensata per deviare fuor 
ora * I d lraffico che doveva varcare l’Appennino, e che 
no a p- .e costituire una parte del progettato ring attor- 
resid 1S.t0.la’ 6 stato ridotto a strada del nuovo quartiere 
lio »,enzia e e commerciale sorto nei dintorni senza Pausi­
la strici11 aPProPr'ato strumento urbanistico. Almeno quel- 
OriginarìaSarebbe meglio fosse rimasta con la destinazione 

dusseademP'lnenl:0 ade disposizioni nazionali, Pistoia con- 
ne onpUna camPaSna di assistenza sociale e sanitaria: alcu- 
rimedile P^'iche furono fatte con il dichiarato scopo di 
sero ed6 a ,e'e.vata disoccupazione; ma per lo più si deci- 
Pistoies ?nzioni e forme varie di beneficenza. L’Ospedale 
tuberrnF tU dotat? di un nuovo padiglione per la lotta anti- 
sposizir,are . e impegnò molto il regime, per espressa di- 
istituitr»ne .C1e veniva dall’alto); allo stesso scopo furono

Il B n.C° °,nie e centri elioterapici.s'orno del giugno del 1940 in cui Mussolini dichiaro la 
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volumi curati dalla stessa Associazione e dalla Sopnnten

2 ria dell'associazione provinciale degli industriali di Cagliari 
nell'evoluzione deU'economia sarda, GAP Edizioni, Cagliari, 
1995 pp 422), Lorenzo del Piano, Achille Sirchia e Paolo 
Fadda ripercorrono le vicende dell’associazionismo indu­
striale dalla fine del secolo scorso ai giorni nostri. Piu pre­
cisamente Del Piano segue gli anni che vanno dall inchie­
sta Pais Serra del 1894 ai primi tentativi di formazione di 
un'organizzazione degli imprenditori negli anni 20 di que­
sto secolo; Sarchia gli anni del fascismo con l’attività del- 
l'Unione fascista degli industriali cagliaritani: Fadda si oc­
cupa del dopoguerra, dalla ricostruzione, all’intervento 
dello Stato nell'economia sarda, alla crisi degli ultimi de­
cenni.

Il secondo volume (70 anni, la memoria dell'impresa, fonti 
archivistiche, ruoli territoriali e indagini storiche per l’industria 
della provincia di Cagliari, GAP Edizioni, Cagliari, 1995, pp. 
199). che più ci interessa in questa sede, si apre con un 
saggio di Maria Luisa Di Felice, della Soprintendenza ar­
chivistica per la Sardegna, che si sofferma sul lavoro di 
recupero e di censimento realizzato presso l’archivio del- 
l'Associazione industriali della provincia di Cagliari, sul 
quale ritorneremo più avanti. Seguono due contributi di 
Francesco Boggio, che analizza dal punto di vista del geo­
grafo il territorio economico della Sardegna centro-meri­
dionale, e di Giulio Sapelli, che svolge alcune efficaci con­
siderazioni sull’esperienza dell’industrializzazione sarda.

Maria Luisa Di Felice, nel suo saggio intitolato «Dall’im­
presa al tavolo della trattativa» si sofferma dunque sulla 
memoria dell’impresa così come traspare dagli archivi del­
l’associazionismo industriale sardo.

Non propriamente dunque un archivio d’impresa, ma un 
archivio sindacale che può mettere in luce alcune strategie 
non solo dell’associazionismo industriale, ma anche di 
quelle delle stesse imprese associate.

Si tratta di un contributo importante sia perché mette a 
punto una serie di questioni inerenti la conservazione di 
queste fonti, sia perché può fornire utili elementi di rifles­
sione per cercare di impostare una politica attiva di salva- 
guardia di queste realtà archivistiche fino a poco tempo fa 
completamente neglette e comunque anocra oggi non suf­
ficientemente tutelate anche al livello legislativo 

Dopo aver ripercorso il dibattito intorno agli archivi im-

Era la resistenza. Il contributo di Empoli alla lotta contro il 
fascismo la liberazione, a cura di Pier Luigi Niccolai e Stefa­
nia Terreni, Firenze, G. Pagnini. 1995.

Il triennio 1993/1995 ha permesso di svolgere numerose 
ricerche di carattere storico o memorialistico sul periodo 
di cui ricorreva il cinquantesimo anniversario per una serie 
di motivi di carattere storiografico e politico. Un po' dap­
pertutto si è voluto lasciare una testimonianza scritta a ri­
cordo degli avvenimenti di quel tempo e quasi tutti i comu­
ni della nostra regione hanno dato alle stampe, coadiuvati 
da vari enti, fascicoli riguardanti l’antifascismo, la Resi­
stenza o più in generale il Ventennio od il periodo bellico.

Tra le zone dove sono maturati più frutti va segnalata 
quella di Empoli; le memorie raccolte hanno prodotto nel­
l’arco del quinquennio che va dal 1990 al 1995 una decina 
di volumi con tematiche inerenti alla guerra, alla lotta anti­
fascista, alla Resistenza, alle testimonianze della deporta­
zione nei campi di sterminio nazisti.

Empoli, ed il suo territorio a nord, ha visto il proprio 
movimento operaio e contadino più volte in stretto contat­
to con quello Pistoiese, soprattutto per quelle zone di con­
fine che storicamente costituiscono quasi un «unicum» a se 
stante.

Parliamo della zona del Montalbano che per una parte è 
ancora Diocesi di Pistoia e la zona del Padule di Fucecchio 
con i suoi labili confini acquitrinosi. Una certa osmosi di 
popolazione ha portato pertanto una compenetrazione di 
attività di vario genere in paesi quali Vinci e Fucecchio per 
l’Empolese e Monsummano, Lardano, Lamporecchio per 
la provincia di Pistoia.

Per questo negli elenchi degli antifascisti riportati in 
questo libro, che compendia per questo verso il già com­
pleto lavoro di Rineo Cirri «Antifascismo e antifascisti nel- 
fempolese», ritroviamo alcuni personaggi che abbiamo an­
che noi riportato dai Quaderni Anppia sulle pagine della 
presente rivista, nativi di zone del Pistoiese.

È il caso di Giuseppe Becarelli, nato a Monsummano il 
17-4-1913, residente a Vinci, che subisce una prima condan­
na nel 1932 per «organizzazione comunista», assieme al 

fascismo vendono di nuovo arrestati nel « p j

pre nel paese di Léonard,, r azziere. che nel 1937 , 
nato a Lamporecchio d 16 0 - de) Par(i(0 comuni- f
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prenditoriali sviluppatosi in questi ultimi venti anni 
alcuni significativi elementi in comune con questo serio11 
nel ricordato saggio di Ottanelli, la Di Felice sotto] n ° 
come proprio questo recente sviluppo della riflessione s 
queste tematiche abbia portato ad un significativo allato U 
mento della sfera di interesse non più limitata ai soli arch' 
vi delle imprese, ma estesasi anche a quelli sindacali e dell' 
organizzazioni imprenditoriali «per prima l’Assolomhir/ 
nel 1988, poi la (...) ASAP nel 1989 e più recentemente 
Confindustria, tra il 1990 e il 1993, hanno infatti provvedu 
to ad ordinare, ad inventariare, in tutto o in parte, la prò' 
pria documentazione e a consentire l’esame dei pròpri fon' 
di archivistici con un’attenzione ed una sensibilità culturale 
che va progressivamente estendendosi» (p. 28).

Si tratta di un terreno ancora tutto da esplorare in specie 
a livello istituzionale e diventa quindi importante - come 
oppurtunamente viene segnalato - non solo procedere ad 
un riordinamento del materiale documentario prodotto 
dalle associazioni, ma segnalare le tipologie documentarie 
che consentono di analizzare meglio l’azione organizzativa 
delle rappresentanze imprenditoriali.

Va dunque ristabilita, in altre parole, una gerarchia della 
fonte che sia in grado di fornire utili indicazioni su taluni 
aspetti delle competenze, delle strutture e della storia del 
soggetto, in questo caso l’associazione industriali di Caglia­
ri, che ha dato vita al fondo archivistico.

Nel suo complesso l’archivio storico dell’associazione 
consiste di circa 500 pezzi, un cospicuo patrimonio docu­
mentario formato da buste, registri, planimetrie, disegni e 
fotografie risalenti ad un periodo cronologico compreso 
tra il 1925 e gli anni settanta, con documentazione che risa­
le anche al 1919.

Non è questa la sede per soffermarci da vicino sugli 
aspetti più specifici del lavoro avviato dalla Soprintenden­
za archivistica per la Sardegna, si vuole piuttosto segnalare 
la precisione con la quale, partendo appunto dalle fonti, si 
è potuta ricostruire la storia istituzionale dell'associazione 
di rappresentanza degli industriali cagliaritani e la struttu­
ra dell’archivio. Struttura che non è fine a se stessa, ma che 
rispecchia competenze e attività dell’Unione fascista prima 
e dell’Associazione dopo la seconda guerra mondiale e che 
permette dunque di ripercorrere e seguire con dovizia di 
particolari vicende particolarmente significative per la re­
cente storia sarda.

Si vuole soprattutto sottolineare la bontà di un’iniziativa 
che sarebbe opportuno generalizzare e che sarebbe oppor­
tuno trapiantare, nei tempi e nei modi debiti, nella nostra 
provincia procedendo al recupero e al riordinamento di 
altri archivi di questo genere, oltre a quelli già segnalati da 
Andrea Ottanelli, con particolare attenzione a quello della 
Camera di commercio che ha già provveduto ad ordinare 
un suo interessante fondo denominato «Archivio delle dit­
te cessate» che oggi la Camera di commercio, attraverso il 
Centro servizi della biblioteca camerale, mette a disposi­
zione di studenti e di studiosi della recente storia economi­
ca e sociale pistoiese.

Per la libertà! la Resistenza italiana nel fumetto, a cura di 
Giovanni Barbi e Luciano Niccolai, Pistoia, Edizioni del 
Comune, 1995.

Il libretto in questione sorge da un’idea di due collezio­
nisti di fumetti; solo così si può spiegare la paziente, lunga, 
faticosa cura con la quale Barbi e Niccolai hanno raccolto 
gli albi contenenti le storie a fumetti sulla Resistenza italia­
na. Naturalmente la volontà di una mostra che si è svolta 
nel nostro comune capoluogo nell’inverno 1995 e che conti­
nua attualmente in giro per altri comuni della provincia, 
non nasce solo dall’istinto collezionistico dei due. Non è 
altro che un evidente trait union dei due curatori; Barbi è 
un nostro collaboratore, Niccolai è figlio di un partigiano, 
Dino Niccolai, al quale la mostra è dedicata.

In un ambito di didattica della Storia e più specificata- 
mente della Storia della Resistenza, Io strumento visivo del 
fumetto con la propria immediatezza di messaggio è un 
mezzo validissimo per fornire nozioni di base e suscitare 
ulteriori interessi verso i più giovani. Di conseguenza fin 
dal 1990 era maturata l’intenzione in Istituto di dare un 
qualche spazio ad un’iniziativa quale quella che poi è stata 
realizzata in loto da Barbi, Niccolai e Gaspa con la colla­
borazione del Comune di Pistoia.

La presente rivista offrì le proprie pagine ad un saggio di 
Giovanni Barbi intitolato «Il partigiano di carta. La Resi­
stenza nel fumetto italiano»; il saggio fu inserito in Fare- 
storia n. 16, numero completamente dedicato alle proble­
matiche resistenziali; purtroppo, a malincuore, si dovette 
lare a meno di tutto rimpianto iconografico fumettistico 
preparato da Niccolai per motivi di spazio editoriale.

A rendere giustizia all’improbo lavoro di raccolta di Nic- 
e° ai e giunta quindi la mostra che si è articolata nelle sale 
a r®scate del Palazzo Comunale di Pistoia dal 4 al 19 No­
vembre scorso; l’esposizione ha visto la collaborazione del 

a oratorio di incisione e di quello Cinema, audiovisivi e 
fumetto di Pistoiaragazzi.

Il volumetto predisposto per accompagnare criticamente 
mostra ha volutamente mantenuto il formato degli albi 
fumetti di epoca eroica.

zio Preser*fazione dell’assessore Fusali, l’introdu- 
l’in?e noto cart0°nist Luca Boschi lascia lo spazio al- 
mpt?rV^Lt0 d* Giovanni Barbi che inquadra le vicende fu- 
Eraf1S1jC‘le della Resistenza italiana in una sorta di storio-

i 1S| n Iumetto resistenziale nazionale.
vnm blbll°grafia preparata da Luciano Niccolai chiude il 

Umetto che intervalla ai testi appena citati alcune delle 
l!>ce tratte dai fumetti esposti in mostra.

Enrico Bettazzi 
Recensioni
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Becarelli è condannato dal tribunale Speciale, 
anno di reclusione nel carcere di Roma.

mente8 Mentre per i due precedenti antifascisti azione 
della loro attività è da ritenersi svolta prevalentemente sul 
territorio empolese. Maltagliati nel tempo riallaccia la pro­
pria attività alla terra natia divenendo, dopo essere stato 
dirigente della Gioventù Socialista in provincia di Firenze 
nel primo anteguerra, segretario della Camera del Lavoro 

! di Pescia nel 1919.
Passato come molti giovani socialisti al PCIdl, rappre­

sentò Empoli al Congresso di Livorno.
11 1° Marzo 1921 due camion che trasportavano militari 

da Livorno a Firenze in sostituzione dei ferrovieri sciope- 
ranti vennero assaliti dalla popolazione empolese che ri- 

' tenne di trovarsi di fronte ad una spedizione punitiva fasci­
sta. Lo scontro fu violento: restarono uccisi 9 militari. La

■ repressione si scatenò feroce: oltre 500 persone furono ar- 
i restate e 92 subirono una condanna. Tra questi Maltagliati

che all'epoca dei fatti non era neppure ad Empoli. La con-
■ danna, chiaramente politica, fu scontata a Santo Stefano, 

Portolongone, Pallanza; arrestato tre giorni dopo i fatti, 
condannato a 28 anni di reclusione, venne liberato per am­
nistia nel novembre 1932 ed espatriò poi, clandestinamen­
te, nel 1935 giungendo a Mosca, dove divenne redattore di 
Radio Mosca. Arruolatosi neH'Armata Rossa, fu poi uffi­
ciale partigiano nella Russia occupata dai nazisti. Rientrò 
in Italia alla fine del 1945.

Dei tre pistoiesi citati sappiamo esistere un fascicolo 
personale presso l'Archivio Centrale dello Stato a Roma; 
di essi, come degli altri antifascisti pistoiesi schedati nel 
Casellario politico centrale speriamo presto di poter acqui­
sire la documentazione in copia; è in effetti un progetto 
che questa Direzione dell’istituto Storico provinciale della 
Resistenza di Pistoia vuole portare a termine per far cono­
scere meglio le biografie di tanti anche sconosciuti attori di 
eroiche pagine civili e politiche dell’oscuro periodo tra le 
due guerre. Solo con lo studio di questa documentazione 
potremo finalmente elaborare un complessivo affresco del- 
1 antifascismo nella nostra provincia, così come vediamo 
aPPunJ.° svo,8crs‘ g*à Per Empoli e per molte altre zone 
della Toscana.

Ginetta Chirici, Una maestra pistoiese itegli artigli di Reder.

È il 5 ottobre 1994. Gino Chirici, la giacca bruciata dalle 
pallottole tedesche che lo hanno sfiorato all’altezza del ba­
vero e, dietro, sul collo, si aggira disperato, inebetito, fra le 
case e i rifugi intorno a Castelletto ove era sfollato con la 
famiglia da via Andrea Costa, alla periferia di Bologna. 
Aveva cercato un po’ di sicurezza in queste zone di monta­
gna a quaranta chilometri da Bologna. Ora, nonostante ab­
bia soltanto cinquantacinque anni, ha l’aspetto distrutto di 
un vecchio carico di dolore, di sofferenza, di disperazione. 
Cerca sua moglie Bianca, cerca l’adorata Ginetta, la figlia 
ventenne ferita cinque giorni prima ad una spalla dalla mi­
traglia tedesca e rifugiatasi con lui a Cà Beguzzi presso 
famiglie amiche e mani amorose che cercano di curarla. 
Non sa niente di loro. Le Esseesse lo hanno prelevato, lì, a 
Cà Beguzzi, poco distante da casa sua, insieme a tutti gli 
uomini capaci di camminare e lo hanno portato su, fino al 
crinale del Monte Belvedere.Un tedesco, piazzato appena di là dal crinale, le gambe 
divaricate, fucile mitragliatore in mano, li falcia uno ad 
uno man mano che scollinano. Gino si è buttato giù, è 
rotolato fra i proiettili fin nel fondo della scarpata sotto­
stante. L’inferno di fuoco è cessato, prova a rialzarsi... è 
vivo! Ma dov’è Bianca, dov’è Ginetta? Renato, il figlio ma­
schio, appena quindicenne, è nella formazione «Stella Ros­
sa», quella comandata da Mario Musolesi, il «Lupo». An­
che di lui Gino non sa niente ma non si preoccupa molto. 
Il «Lupo» sa come comandare e difendere i suoi uomini. 
Oramai da sei giorni le Esseesse di Reder, il maggiore 
monco, protagonista con il suo sedicesimo battaglione del­
le stragi di Bardine, San Terenzo, Valla, Vinca, tutte locali­
tà nella zona di Massa Carrara, e poi a Frigido, a Bergiola, 
e altri luoghi, stanno seminando la morte.

La furia assassina di questo austriaco allevato alla scuola 
hitleriana del più fanatico nazismo, convinto di essere un 
«eletto» nella razza «eletta», educato alla ferocia, alla cru­
deltà, al disprezzo di ogni altro essere umano che non 
avesse le sue caratteristiche, la voglia di morte di questo 
massacratore sta manifestandosi nella sua totalità.

Da sei giorni, lui e i suoi uomini, stanno eliminando ogni 
torma vivente nella zona di Marzabotto. Hanno attaccato 
a formazione partigiana del «Lupo» forte di duemila uo­
mini. La formazione resiste, combatte aspramente ma è 
costretta a ripiegare. Alla fine si conteranno 1830 morti:

enne, vecchi, bambini. Gli uomini, quelli validi, sono a 
combattere. Eppure, il «Resto del Carlino», ispirato dai 
ascisti bolognesi, scriverà l’undici ottobre, sei giorni dopo 
a lnc del massacro, che «le solite voci incontrollate assi­
curavano che, durante una azione di polizia, centocinquan- 
a onne e bambini venivano fucilati dalle truppe germani­

che. Siamo in grado di smentire... La cosa cadrà nel ridico- 
°—»• A cosa può condurre il servilismo verso il potente

fer filo e per seglt0

Lettera ad un consumatore del Nord, con presentazioni di 
Alexander Langer e Alex Zanutelli, a cura del Centro 
Nuovo Modello di Sviluppo, Bologna, Edizioni misssiona- 
rie italiane, 1990, pag. 178.

«Ti scrivo a nome dei piccoli contadini, dei braccianti, 
dei senzaterra del Sud del mondo [...]. Il mio invito parte 
dalle tue stesse preoccupazioni e dalla tua stessa aspirazio­
ne di liberare i poveri del Sud dal giogo della miseria» (p. 
19). Comincia così Alexander Langer e Alex Zanotelli, a 
cura del Centro Nuovo Modello di Sviluppo (Editrice Mis­
sionaria Italiana, EMI, Bologna 1990). Questo Centro, 
coordinato da Franco Gesualdi e sorto nel 1985 a Vecchia- 
no (Pisa), ed il libro affrontano i temi del disagio inteso nel 
senso più ampio del termine, locale ed internazionale, con 
particolare attenzione a cioò che avviene nel Sud del mon­
do e nei suoi rapporti con il Nord.

Dunque comincia così la Lettera, instaurando fin dall’ini­
zio una relazione stretta, un legame personale tra chi scri­
ve (gli ipotetici «piccoli» del pianeta) e chi invece rappre­
senta il destinatario della missiva, fra chi parla e chi ascol­
ta. E il dialogo si fa via via sempre più intenso, coinvolgen­
te, si sente sulla pelle. Direi anzi che senz’altro l’idea della 
relazione diretta, che ha nella Lettera ad una professoressa 
il piu immediato antecedente, costituisce la prima valida 
giustificazione di un utilizzo del testo a livello didattico.

I sei capitoli su cui si costruisce il libro non perdono mai 
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di vista questo tipo di approccio colloquiale, che finisce n 
tirare sulla scena l'interlocutore, come se a compiere il p r 
sto fosse un parente lontano, un conoscente, in amico E' 
due proseguono insieme senza mai brutte cadute in ster i' 
tentativi si colpevolizzazione: rischio sempre present 
quando si affrontano argomenti del genere. Eppure quel,6 
stesso «consumatore del Nord», come il testo si sforza d° 
dimostrare con costanza di intenti e dovizia di dati (de' 
quali sempre si citano le fonti), proprio attraverso il lsu ' 
consumo forsennato (il 27% della popolazione mondiale 
consuma 1’80% delle risorse della Terra) è una delle cause 
più rilevanti di quel medesimo disagio.

La scrittura è senz’altro il secondo punto a favore di un 
uso scolastico del testo. Siamo di fronte ad una lettera e lo 
stile scientificamente asettico. Tutt’altro. La forma utilizza­
ta è semplice ed essenziale, anche se risulta sempre preci­
sa, puntuale; non scade mai in tentazioni vittimistiche, no­
nostante che ci si trovi chiaramente di fronte ad un testo 
militante, nel quale fin dall’inizio si percepisce chi si ritiene 
essere dalla parte del torto e chi della ragione. Per dirla in 
termini altrettanto semplici, si avverte insomma fin dalle 
prime battute dove si vuole andare a parare.

A mio giudizio, comunque, la caratteristica peculiare 
della Lettera sta nel tentativo di mostrare una volta tanto, 
su problematiche attuali quali i processi economici, lo 
sfruttamento delle risorse e del territorio, l’esportazione 
delle materie prime e così via, l’angolo visuale di chi sta 
dall’altra parte, di chi è più spesso spettatore che attore 
protagonista. Lo sguardo dell’altro, di chi in definitiva è 
destinato più a subire le conseguenze della mondializzazio­
ne dell’economia che a goderne i benefici: «un miliardo di 
noi vive addirittura in condizione di povertà assoluta» (p. 
22). È lo sguardo di Montezuma, non quello di Colombo.

Si aprono così orizzonti nuovi, le questioni poste acqui­
stano contorni più ampi, risvolti sconosciuti, dimensioni 
non facilmente immaginabili. Attraverso la problematizza­
zione dei fatti l’interesse si accresce, si fa più vivo e, in 
ultima analisi, lo scrivente finisce per raggiungere il suo 
scopo: stabilire un rapporto di «simpagia» col lettore, di 
comune sentire; farlo partecipe, fargli percepire sulle pro­
prie spalle il dramma di chi è nato in un altrove totale, pur 
vivendo a poche centinaia di chilometri di distanza, nei 
cosiddetti Paesi Poveri, più precisamente invece «paesi im­
poveriti» (Cfr. F. Marinetti, L’olocausto degli «empobreci- 
dos», Morcelliana).

Tutto sembra ruotare intorno al consumo (almeno que­
sta è la prospettiva dalla quale muove la Lettera). Sovra- 
consumo e sottoconsumo sono le categorie che prendono il 
campo e lo liberano (è al lettore che viene richiesta que­
st’opera di ristrutturazione) da quelle classiche di sottosvi­
luppo e sovrasviluppo. I dati forniti risultano certamente 
allarmanti. Il testo, però, ha il merito di non scadere mai 
nella tentazione di presentare la dicotomia vittima-carnefi­
ce, santificazione da un lato e demonizzazione dall’altro. 
Anzi, le prospettive che si aprono con l’ultimo capitolo 
(«Dal consumo alla solidarietà») invogliano all’azione fidu­
ciosa, presentando tutta una serie di iniziative pratiche 
(dal commercio alternativo al boicottaggio, dagli investi­
menti di giustizia ai fondi di resistenza, ecc.) che tolgono il 
testo da\\' impasse dell’analisi fine a se stessa e dall’inebeti- 
mento prodotto dalle molte cifre riportate.

Quest’ultima prospettiva, che muove il lettore dal campo 
della teoria conducendolo a quello della prassi, mi sembra 
essere un ulteriore stimolo: il giovane ha sempre più voglia 
di gesti concreti, di tradurre nella pratica idee giuste o r*Je’ 
nute tali, di liberare l’energia di frequente sopita, di dar 
sfogo nell’azione ad una fantasia spesso assai feconda, di 
scoprire la necessaria (oggi più che mai) coerenza fra pen­
siero ed azione. Senza, per questo, farsi prendere dall illu­
sione di cambiare il mondo.

In ultimo, sarà un caso, ma dalla sua comparsa nel 1990 
ad oggi, pur avendo avuto numerose ristampe ed un’edizio­
ne aggiornata nel 1994, il libro Lettera ad un consumatore
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"e e gode, anche per questo di 1?nCg,at(”,: guadagna be- 
movimento. M I0’ dl una maggiore libertà di 1

ne di lui, che sposerà il 25 Pocdl mesi più giova- 
Bagni di Montecatini come allora e Si sistema a 
Montecatini Terme ma noTvi il I !:hlamava l’attuale 
del 1924 si trasferisce a Plsm T-7t0'11 Primo aPdle 
zione di Porta San Marco Pnn7 ? cMon'a>«e 347. Fra­
nte si diceva allora. ’ P° ° dl ^an Bartolomeo, co-

non fatteSa°iIS:X£noteii"O4n ™ Gin°

ca^ numPmPtfi * O”™' S‘ ,rasferiscon° in Porta Carrati- 
ca, al numero 16, per restarvi fino al settembre successivo 
mero 20S'diPVhac "“T* andando ad abitare al nu‘ 
Ghin p“nd7sV ?^°llr;nLa terra seotta Per l’antifascista 
Gino e il 25 aprile del 1928, in pieno fascismo trionfante, 
porta la sua famiglia a Cremona. Ginetta ha soltanto tre 
anni e mezzo La sua permanenza a Pistoia si esaurisce qui. 
Pistoia le ha dato poco più dei natali, rivelandosi non mol­
to ospitale con lei.

A Cremona, nel 1929. nasce il fratello Renato. Le pere- 
gnnazini dei Chirici non sono finite: da Cremona a Bolo­
gna, quindi a Venezia, a Treviso, poi ancora a Bologna. 
Gino è costretto a tentare altre professioni. Fa il commer­
ciante in proprio senza troppo fortuna, per unirsi poi con 
un fratello nella gestione dei magazzini «standard» di Bo­
logna. Ginetta, dopo le elementari, frequenta l’istituto Ma­
gistrale «Laura Bassi» ove si diploma. Ma non gli basta. Si 
iscrive alla Facoltà di Magistero di Firenze con sede anche 
a Bologna. - «Era un tipo solare, simpatica, piena di vita, 
estroversa, attivissima...» - così la descrive il fratello e gli si 
illuminano gli occhi mentre la ricorda.

- «Era ottima negli studi e nei rapporti sociali, aveva 
questo dono» - aggiunge affettuosamente Renato. Ginetta 
sente dentro di sé il gusto dell’insegnamento. Sa che l’anal­
fabetismo è un nemico insidioso soprattutto per le classi 
più povere. Frequenta l’Università e dedica tutto il tempo 
libero all’insegnamento, girando di casa in casa, senza nul­
la chiedere, dando tutta se stessa. Gino è orgoglioso della 
figlia: vede in lei, tradotti in azioni concrete di solidarietà 
umana, i valori più significativi della sua fede politica.

- «Era la luce dei suoi occhi - dice Renato. Questo idil­
liaco rapporto padre-figlia, si rompe, sia pure solo per un 
attimo, quando il «Duce» giunge a Bologna per inaugurare 
la Torre di Maratona allo stadio.- «Mentre il babbo è costretto a chiudersi in casa - ricor­
da Renato Chirici - io vengo portato con gli altri «balilla» 
alla Stazione per fare, con i nostri «schioppettmi», il pre- 

sentat-ami a Mussolini».Il ricordo di quella situazione grottesca lo fa ancora sor­
ridere. Poi riprende: - «Ginetta, ottima anche nelle espres­
sioni sportive, viene inserita fra le giovani che saluteranno 
il Duce con un saggio ginnico allo stadio. Forse non può 
rifiutarsi, forse non dà particolare valore alla cosa Ma 
per mio padre è un’offesa molto grave! Andare a salutare 
Mussolini! Passi per me, che ero un bambino... ma ei. G - 
netta la sua Ginetta... Al rientro in casa le mollo uno
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non ha mai subito un aumento di prezzo (L. 18 
questo mi sembra un «piccolo» punto a suo 

favore- autore, per un ampliamento delle proble- 
Dell° allevate dalla Lettera, si può leggere Nord Sud. 

natiche so . ? opportLlnisti. uida alla comprensione e al 
predato^ pi meccanismi che impoveriscono il Sud del 
sup‘!ran,fpMj Bologna 1993) e Guida ad consumo critico, 
mondo (yt ’ . comnOrtament0 delle imprese per un consti- 
lnfor>naaO' 'ole /EMi, Bologna 1996).
mo consapm Paolo Biagioli



accadere mai più -

Renzo Corsini
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più cari, per mano tedesca, per mano fascista. Solo o 
Renato conosce la fine tragica della mamma e della sorell^

La vita, faticosamente, ricomincia. Gino torna all’ant' 3' 
lavoro. Ora è Renato che, ripresi gli studi, dovrà portar0 
avanti il progetto, il sogno del padre, di un’Italia democra 
tica, solidale, libera. Nonostante tutto la vita continua 
con essa, l’impegno per i propri ideali. e>

Ginetta Chirici e la mamma Bianca Mazzei, riposano o 
nel Sacrario di Marzabotto. Le loro foto sono nella teca ? 
Piazza Nettuno a Bologna. I loro nomi sono scolpiti nella 
lapide della chiesa di Santo Stefano della stessa città 3

Il 19 aprile 1995, nell’Aula Magna dell’università di Bo 
logna, il Magnifico Rettore Mario Roversi-Monaco ha 
conferito a Ginetta la Laurea Honoris Causa in Sciènze 
dell'Educazione. La prima laurea così definita da quando 
questa Facoltà ha assunto tale denominazione.

Un giusto riconoscimento a Ginetta. Un orgoglio anche 
per la nostra Città che le ha dato i natali e che non man­
cherà di ricordarla nei modi e nelle occasioni opportune 
Vogliamo esserne certi.

Alga Giacomelli
Laureata in Pedagogia presso l’Università degli Studi di 

Firenze, è nata e vive a Pistoia.
Lavora cose insegnante nella scuola comunale dell’infan­

zia; da qualche anno ha organizzato un laboratorio sul li­
bro aperto ai bambini del quartiere. Ha svolto attività di 
aggiornamento per diversi comuni ed ha scritto articoli su 
varie pubblicazioni e riviste del settore in cui opera.

Annalisa Fattori
È nata e vive a Quarrata (Pistoia). Si è laureata in Lette­

re moderne nell’università agli Studi di Bologna con una 
tesi in storia contemporanea.

Stefania Nerozzi
Si è laureata presso la Facoltà di Lettere e Filosofia del- 

l’Università di Firenze, con una tesi dal titolo Le scuole 
Leopoldine di Pistoia (1779-1803). Ha pubblicato il volumet­
to S. Maria Immacolata. Storia di una Parrocchia, Pistoia, 
Tipografia Artigiana, 1995.

Claudio Rosati
Si occupa da anni di storia sociale e delle mentalità. Ha 

pubblicato, tra altri libri e saggi, La memoria dei bombarda­
menti Pistoia 1943-45, Milano 1986; Il carbonaio. Un uomo 
nero per l’immaginario collettivo, Roma 1986; Il fuoco e la 
memoria, Brescia 1993. È collaboratore di riviste e istituti 
di ricerca.

schiaffone. Non accadde ne poteva

gXXS®®!1 •L”E' capo della «Stella Rossa» e Gianni Rossi, il v^°^JelIe 
nX[XTle°Hmpe" ndla l^all’analfabetismo e 

con il loro fratello Pietro, entra nella formazione Partlg‘a 
na. Diventa una preziosa staffetta, pur continuando la fre­
quenza dell'università. .

Da Castelletto, ove sono sfollati, a Bologna, vi sono una 
quarantina di chilometri che Ginetta, con il padre, percor­
re su autobus stracolmi, spesso sistemandosi sui predellini 
e perfino sui tetti.

Ai primi di gennaio del ’44, anche Renato, appena quin- 
I dicenne. entra nella formazione del «Lupo».

L'attività di Ginetta è frenetica. La lunga estate del 44 
! volge ormai al termine e stanno per arrivare i giorni del 

terrore.
Il 17 giugno, il generale Kesserling, capo supremo tede­

sco in Italia, ordina l’annientamento con «ogni mezzo e 
con la maggiore asprezza» delle bande partigiane, autoriz­
zando i suoi ufficiali a «oltrepassare la misura». Reder non 

j si fa pregare, seminando la morte al suo passaggio con una 
lunga striscia di sangue dal Tirreno all'Emilia.

Ventinove settembre 1944: nella chiesetta di Casaglia di 
Caprara, centocinquanta fra vecchi, donne e bambini, in-

■ calzati dai tedeschi, si rifugiano in preghiera con il loro 
parroco Don Ubaldo Marchioni. I nazisti ed alcuni fascisti 
italiani in divisa tedesca, spalancano la porta della chiesa 
minacciandoli. Don Marchioni, tornato all’altare in pre­
ghiera, viene falciato da una mitragliata. Cadrà riverso sul­
l'altare, Cristo fra la sua gente.

I sopravvissuti vengono fatti uscire, ammassati verso la 
, cappellata del cimitero contiguo alla Chiesa e falciati a 

mitragliate. Fra di loro vi è Bianca Mazzei, la moglie di 
: Gino.

Ginetta. invece, pur ferita ad una spalla, è riuscita a fug- 
1 gire.

Non sa della madre ma riesce a ricongiungersi al padre. 
I Con lui raggiunge Casa Beguzzi, poco sotto Castelletto. 

Con mezzi di fortuna viene curata da mani amiche. Lì, Gi­
netta, si sente al sicuro. La battaglia fra le forze tedesche e 
la formazione del «Lupo» è impari: attaccata con i mortai, 
la «Stella Rossa» è costretta a ripiegare verso il Monte

■ Venere, verso Firenze, ove incontrerà gli alleati americani.
Sono passati sei giorni dall’inizio della strage.

I E il cinque ottobre millenovecentoquarantaquattro: i te- 
| deschi irrompono nel rifugio di Cà Beguzzi. Portati via gli 
! uomini validi, restano ventidue persone fra donne, vecchi 

infermi e bambini. Fra di loro vi è Ginetta. Vengono ab­
battuti a mitragliate, ncssuo si salverà.

j Gino, miracolosamente salvo, vagherà dieci giorni alla 
I ricerca della moglie e dell’adorata Ginetta. Infine scoprirà 
I la tremenda verità. r
! A Firenze, qualche tempo dopo, in casa delle zie il gio- 
, vane Renato stenterà a riconoscere in Gino il proprio pa­

dre. I capelli totalmente imbiancati, il volto stravolto dalle 
sofferenze, l'animo schiacchiato dala perdita degli affetti
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